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Pierpaolo Corona ,  ( in r igoroso ordine alfabetico per nome) ,  che hanno benevolmente cr it icato i l  mio 
lavoro sia indicandomi e sviste e lacune  sia fornendomi ed osservazioni e consigl i . 

 

P r e f a z i o n e  
 

L’Arte di armare una grotta, non è una dote innata; si  può avere sia una peculiare predisposizio-
ne sia un particolare intui to sia una straordinaria fantasia, questo è vero, ma la tecnica deve essere 
imparata, pr ima dal punto di  vista teorico poi  in prat ica. 

In questa dispensa si  è cercato di  fornire, nel la pr ima parte, le nozioni  teoriche di  base, comple-
tandole con i  r isul tati  ottenut i da prove eseguite in laboratorio. 

Si  è parlato e dei tassel l i  Roc  e dei  tassell i  Fix  e della loro resistenza, singoli  od accappiati ; s i 
è parlato al tresì e di  bulloni  e di  placchette e di  anell i .  

Successivamente si  sono presentate, quali  esempio, diverse t ipologie d’armo, sia in serie s ia in 
parallelo;  si  sono, inol tre, e considerati  ed anal izzat i,  anche in modo approfondito, alcuni  casi  di  par-
t icolare interesse. 

Inf ine s i sono fornit i  alcuni consigl i  e si  sono prese in esame alcune cappellate assolutamente 
da evi tare. 

Concludo i l  discorso  con alcune Appendici. 
 

L’Autore 

 
 
 
 
 
 

L’Autore sarà grato a tutt i coloro che gli segnaleranno eventuali od errori od im-
precisioni (sono gradit i anche e consigli ed opinioni). 

 
  Paolo lu ig i Sal imbeni  v ia P.  Cavaro,  73    09131  Cagl iar i  
  ce l lu lare.:  +39 3493897629 
  e-mai l :  p.sa l imba@gmail .com 
 

Questa ed altre dispense, sempre dello stesso Autore, nel sito di Paolo Salimbeni  
«http://www.paolosalimbeni. it»; vedi in: Dispense. 

Dello stesso Autore, e nel medesimo sito, alcune presentazioni in PowerPoint ; ve-
di in: Presentazioni . 

 

 
 

C o p y r i g h t    P a o l o  S a l i m b e n i  
 

Tut t i  i  d i r i t t i  sono r i se rvat i ,  a  no rma d i  legge ed a  no rma de l le  convenz ion i  i n te rnaz iona l i ;  nes -
suna par te  de l l ’opera  può essere  r ip rodot ta ,  t radot ta  o  d i f fusa,  in  qua ls ias i  fo rma o  s is tema (pe r  fo -
tocop ia ,  m ic ro f i lm ,  suppor t i  magnet ic i ,  o  qua ls i as i  a l t ro  proced imento ) ,  o  r i e labora ta  o  t rasmessa,  
con l ’uso d i  s is tem i  e le t t ron ic i ,  senza l ’au tor izzaz ione sc r i t ta  de l l ’au t ore .   .  .  .  o no ?!  

 
A l l  r igh ts  rese rved,  no par t  o f  th is  book  may be rep roduced,  who may quote  br ie f  passages  or  

rep roduce i l l us t ra t ions  i n  un rev iew wi th  approp r ia te  c red i t ;  nor  ay any par t  o f  th is  book  be rep ro -
duced,  s to red i n  a  re t r ieva l  sys tem,  or  t ransm i t ted in  any fo rm  or  by any means  e lec t ron ic ,  photo -
copy ing,  record ing,  or  o the r  wi thout  perm iss ion in  wr i t ing  f rom  the Author .   .  .  .  or  not  ? !  
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La Tecn i ca  d e g l i  arm i  
ne l la  prat i ca  s p e le o l o g i ca  

 

Prima di iniziare 
 

Antecedente 
Prima di parlare degli armi e delle tecniche per eseguir l i,  anticipiamo ed alcune osser-

vazioni ed alcuni accorgimenti che bisogna tenere in debita considerazione. 
 

Armare significa assumersi la responsabilità dell'incolumità dei propri 
compagni d'escursione; un errore è sempre potenzialmente causa d'inciden-
ti spesso gravi, talvolta mortali. 

 

Saper armare non signif ica soltanto conoscere le tecniche più moderne, e le caratteristi-
che e la resistenza dei materiali da uti l izzare, la f isica associata e alle varie t ipologie e alle 
diverse situazioni; signif ica anche, e soprattutto, essere in grado di avere una visione glo-
bale delle dif f icoltà, prevenire eventuali situazioni di pericolo, valutare le svariate possibil i-
tà, scegliere l 'alternativa e più sicura e più agevole e più semplice, ed inf ine armare. 

Una delle precauzioni più importanti cui ci si deve sempre attenere è lo spietramento di 
un pozzo che consiste nell 'eliminare tutte quelle pietre instabil i,  anche le pietruzze, che po-
trebbero essere fatte cadere in seguito, inavvertitamente, da qualche compagno. 

Spietrare non signif ica pulire soltanto i l terrazzino iniziale (quello sul quale ci troviamo), 
ma l 'azione di bonif ica deve proseguire anche lungo tutto i l pozzo, e prestando attenzione a 
tutto ciò che, urtato, possa staccarsi e f ischiare giù ed eliminando le situazioni di pericolo; 
questa incombenza spetta, ovviamente, al primo che discende il pozzo, anche se quest'ult i-
mo sia sceso altre volte. 

Nel caso si vedano dei tassell i già presenti, controllarne e la corretta inf issione ed il lo-
ro stato di degrado, cercare o di comprendere la tecnica uti l izzata da chi ha armato in pre-
cedenza o di ideare un altro armo sfruttando la situazione preesistente senza aggiungere 
altr i inuti l i  ancoraggi. 

Se il pozzo fosse ancora inviolato, non cominciamo subito a spittare (verbo orr ibile); ma 
controll iamo se esistano dei buoni ancoraggi naturali; se non ve ne dovessero essere, allora 
scegliamo di piantare i nostr i tassell i.  

Cerchiamo un punto in cui ci sembra che la corda di progressione possa non toccare la 
roccia, anche se, generalmente, quest' impressione sarà smentita dai fatt i;  toccherà sempre 
al primo che scenderà di stabil ire in quali punti si dovrà frazionare. 

Valutiamo la necessità di predisporre o un corrimano (di sicurezza) o un traverso (di 
progressione) per raggiungere l 'armo principale di testa. 

Se possiamo partire direttamente dal terrazzino, armiamo possibilmente alto (diciamo 
all ’altezza del nostro viso), questo facil ita sia l ' ingresso sia l 'uscita da un pozzo; rendere 
l 'armo più funzionale signif ica rendere sia più agevoli sia più f luide sia meno faticose le ma-
novre e, pertanto, signif ica r idurre e la tensione e la fatica sia f isica sia psicologica, doven-
do superare un armo più comodo. 

Armiamo in modo pulito poiché la sua tipologia deve essere leggibile alla prima osser-
vazione e tutt i devono comprendere subito sia la funzione di ogni elemento sia la tecnica 
migliore da uti l izzare; l 'armo deve essere sicuro ,  semplice,  comodo , intuitivo . 

Montiamo il nostro discensore ed iniziamo, f inalmente, a scendere. 
 

Buone grotte a tutt i. 
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Gli armi 
 

Premessa 
Non è facile, almeno la r itengo un’impresa ardua, fornire una def inizione e sintetica e 

corretta ed esaustiva di: armo . 
 

Premettiamo alcune def inizioni che si uti l izzeranno all ’ interno di questa dispensa. 
Ancoraggio :  è i l singolo punto di presa sulla roccia, normalmente può 

essere costituito da vari sistemi; roccia più tassello (o Roc o FIX) più o 
placchetta od anello (con o bullone o dado), f it toni, mult i monti, collega-
mento a strutture naturali. 

Attacco :  è i l punto f inale cui si sospende il carico, normalmente costituito 
o da un moschettone o da un nodo, ed alla cui tenuta, e sicurezza, parteci-
pano tutt i i  s ingoli ancoraggi. 

 

Osservazioni 
Questo è i l  s ignif icato che i l  CNSAS  (Corpo Nazionale Soccorso Alp ino e Speleologico) att r i -

buisce ai  termini:  ancoraggio ,  at tacco ;  è quel lo che noi adotteremo,  anche se alt r i  Autori  pot reb-
bero att r ibui rg l i  s ignif icat i  di f ferent i .  

 

Cosa s'intende per armo 
Possiamo ora tentare una possibile def inizione di armo: «L’armo è quell’insieme di e-

lementi costituiti sia da ancoraggi, o naturali o artificiali, sia da spezzoni, o di corda o 
di fettuccia sia da moschettoni, al fine di creare un attacco o per una corda di pro-
gressione o per una corda di sicurezza». 

 

Armare una grotta signif ica, pertanto, «predisporre una serie e di ancoraggi e di at-
tacchi, lungo o eventuali pozzi o punti particolari, al fine di predisporre una corda che 
permetta la progressione degli speleologi». 
 

Precisazioni 
Gli  armi princ ipal i  (od armi di tes ta) devono essere sempre doppiat i  (devono essere cost i tui t i  

sempre da almeno due ancoraggi) .  
 

Ancoraggi naturali 
Gli ancoraggi naturali sono quell i che sfruttano elementi presenti nell ’ambiente come: 

spuntoni di roccia,  clessidre,  tronchi d’albero,  ecc.. 
Li troviamo già pronti, sul posto, ma proprio per questo non è detto che siano dove noi 

gli vorremmo (teniamo presente l ’affermazione: un ancoraggio naturale che possiamo 
spostare nella posizione che riteniamo più opportuna, è sicuramente da evitare). 

Non ne conosciamo le caratteristiche di tenuta, per cui è doveroso, basandoci sulla no-
stra esperienza, assicurarci che possano resistere non solo al carico dovuto alla normale 
progressione, ma anche ad un’eventuale sollecitazione dinamica (strappo) dovuto al cedi-
mento dell ’ancoraggio più a valle. 

Alcuni esempi di ancoraggi naturali: 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
In [f ig. 01 ] ed in [f ig. 02] due armi naturali, sono su elementi suff icientemente sicuri e 

sono doppiati. 
 

In [f ig. 03] un armo che potrebbe essere pericoloso; valutare la probabile resistenza del-
la clessidra. 

 

In [f ig. 04] un armo pericolosissimo; se non ne capite i l motivo, iscrivetevi ad un corso di 
r icamo con uncinetto. 

 

Ancoraggi artificiali 
Gli ancoraggi artificiali  potrebbero essere ulteriormente suddivisi in: ancoraggi rimo-

vibili ,  ancoraggi permanenti ;  nei primi troviamo, ad esempio, e i nut  e i fr iends ,  nei secon-
di troviamo, ad esempio, e i tassell i,  chiamati anche caviglie,  (o Roc o Fix) ed i f i t toni. 

 
  

Demenziale 

Buono? Buono 

Buono 

[fig. 01] [fig. 02] [fig. 03] [fig. 04] 
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Osservazioni 
Troppo spesso s’ indicano i  tassel l i ,  s ia i  Roc sia i  F ix con termine generico,  molto generico,  d i  

Spit ;  questo non è corret to perché la Spi t  è semplicemente le marca più conosciuta che fabbr ica i  
tassel l i ,  ma come vedremo, ve ne sono alt re. 

Nel la prat ica,  per cont ro,  i l  termine Spit  è ent rato nel l ’uso per indicare un gener ico tassel lo,  
come è entrato nel l ’uso i l  termine spittare  per indicare l ’ inf iss ione di un gener ico tassel lo.  

 

L’uso degli ancoraggi rimovibil i comporta una notevole esperienza ed una profonda co-
noscenza sia delle caratteristiche e dell ’ancoraggio e del t ipo di roccia sia delle tecniche di 
uti l izzo, per cui, per ora, gli ignoriamo. 

Analizziamo gli ancoraggi permanenti iniziando dai tassell i t ipo Roc. 
 

Precisazioni 
Gli  armi princ ipal i  (od armi di tes ta) devono essere sempre doppiat i  (devono essere cost i tui t i  

sempre da almeno due ancoraggi) ;  mi sono r ipetuto a ragion veduta. 
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Tasselli tipo Roc 
 

I Roc 
Nella normale progressione in grotta ( i l CNSAS  è un discorso a parte) si usano preva-

lentemente i tassell i (o caviglie) auto-perforanti Roc. 
Noi, in particolare, prenderemo in esame gli Spit Roc MF8 ( la «M» 

indica che sono stati ideati per essere inf issi manualmente), ma il di-
scorso può essere esteso a qualsiasi altro tassello Roc; lunghi 30 mm 
hanno un diametro esterno di ∅  = 12 mm e sono dotati di un cuneo 
che ne provoca, una volta inf issi, l ’espansione [f ig. 05]. 

La loro resistenza dipende prevalentemente e dalla qualità della 
roccia e dal t ipo di bullone uti l izzato e dalla corretta procedura 
d’inf issione. 

 

Prima d'iniziare 
Per un’inf issione corretta si devono seguire alcune semplici, ma importanti regole. 

Verif icare la resistenza della roccia, ascoltare i l suono che si sente per-
cuotendola; una buona roccia canta. 

Verif icare la consistenza dello strato superf iciale; nel caso lo si asportas-
se, la roccia sottostante è buona? 

Predisporre, eventualmente, la sede o per la placchetta o per l ’anello, 
appianando le eventuali piccole irregolarità della superf icie, della roccia, 
nelle adiacenze del tassello. 

Inf iggere, i l  tassello, perpendicolarmente alla roccia, ma quest’afferma-
zione ha bisogno di un discorso più ampio, lo analizzeremo fra poco. 

 

Procedura d'infissione 
Le procedure d’inf issione sono semplici, anche se si deve, ovviamente, prestare partico-

lare attenzione a quello che si sta facendo [f ig. 06]. 

[f ig. 06] 
 

Avvitare i l Roc al piantaspit  ed iniziare l ’ inf issione percuotendo, col martello, i l  pianta-
spit ;  dopo ogni colpo ruotare leggermente quest'ult imo per evitare che si blocchi. 

Continuare l ’azione, ma, a tratt i, sf i lare i l complesso pianta-spit  più tassello, pulire i l fo-
ro soff iandoci dentro con decisione (chiudete gli occhi durante quest’operazione), svuotare 
i l Roc, dalla polvere di roccia accumulatasi all ' interno, martellandoci sopra. 

Terminare i l foro; la profondità del foro deve essere, a seconda della consistenza della 
roccia, di «1,5 mm ÷  2 mm» maggiore dei 30 mm del tassello. 

I l cuneo, una volta ult imata l ’ inf issione, occupa un certo spazio, nella parte posteriore 
del tassello, per cui se la profondità del foro fosse esattamente di 30 mm, una volta termi-
nata l ’ inf issione, i l Roc sporgerebbe, di poco, ma sporgerebbe. 

Pulire un’ult ima volta i l foro, soff iandoci d’entro, svuotare un’ult ima volta i l Roc, martel-
landoci sopra ed inf ine inserire i l cuneo nel tassello. 

[fig. 05] 
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Inserire i l complesso Roc-Cuneo nel foro e martellare con energia, senza ruotare i l pian-
ta-spit,  f ino a quando ci rendiamo conto, dal diverso suono che sentiremo, che il complesso 
è entrato completamente in profondità. 

Si svita, inf ine, i l  pianta-spit  dal Roc che è ora pronto a fare i l suo dovere. 
 

Osservazioni 
Qualche volta, terminata l ' inf issione, i l  pianta-spi t  non si svita,  r imane bloccato sul Roc, per cui  

b isogna agire battendo,  col martel lo,  d iret tamente,  ma del icatamente,  o sul  pernetto sporgente 
presso la punta o sul l ' impugnatura (a seconda del t ipo di  pianta-spit )  in modo da imprimergl i  quel  
moto ant iorar io che permetterà di sbloccarlo. 

 

Una prima digressione 
Abbiamo detto che i  Roc MF8 sono stat i  progettat i  per essere inf iss i  manualmente, o megl io ut i l izzando,  per 

eseguire i l  foro,  lo stesso tassel lo con i  dent ini  predispost i  propr io per questo scopo;  e se ut i l izzass imo una 
punta di t rapano? [ f ig.  07] 

 

 
[ f ig. 07] 

 

In questo caso la parete interna del  foro (quel la su cui battevano i  dent in i  del  Roc),  non sarà piatta,  come 
quando agiamo corret tamente a mano,  ma conica;  questo comporta s ia che i l  cono non venga fermato dal la 
roccia,  perché affonderà in maniera imprevedibi le,  s ia che i l  tassel lo,  arrivato a f ine corsa,  non si  sarà espan-
so completamente per cui  la tenuta ad est razione del Roc sarà drast icamente compromessa. 

 

Metodo «FrT» Taglio «FrE» Estrazione 

Perforazione a mano ≈2 250 kg ≈3 100 kg 

Perforazione col trapano ≈2 250 kg ≈2 300 kg 
 

Condizioni di posa per gli Spit Roc MF8 
Come specif icato, i valori di tenuta, indicati nel seguito, sono r iferit i agli Spit Roc MF8, 

per altre marche i valori potrebbero essere leggermente differenti; i loro valori non si do-
vrebbero scostare di molto. 

 

 
 
 
Tutt i i  valori di  tenuta, indicati in [Condizioni di posa per gli Spit Roc MF8]  sono stati 

estratt i dal famoso «libro giallo» [Resistenza dei materiali Speleo-Alpinistici ] a cura della 
Commissione Tecnicche e Materiali  della Sezione Speleologica del CNSA e del Centro 
Nazionale di Speleologia “M, Cucco” edito nel 1989. 

Anche in seguito, se non diversamente specif icato, ci si r ifarà sempre, per quanto r i-
guarda i r isultati sperimentali, a questa pubblicazione. 

 

La [f ig. 08a] rappresenta la corretta inf issione del ROC in una parete verticale; perché il 
tassello sia ben piantato, deve r isultare a f i lo della roccia ( in questo caso, l ’ inclinazione del  
tassello è: «α = 90°». 

In questa situazione, la sua tenuta a taglio «FrT» è di «≈2 250 kg», mentre la sua tenuta 
ad estrazione «FrE» è di ≈3 100 kg. 

 

[fig. 08a] [fig. 08b] [fig. 08c] [fig. 08d] [fig. 08e] 
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La [f ig. 08b] indica come una leggera inclinazione verso il basso migliori la tenuta a ta-
glio «FrT» del tassello; su Marmo bianco di Carrara,  uti l izzando e bulloni 8.8 e placchetta 
Coeur Petzl ,  si ha una resistenza a taglio, per α = 80° (angolo in cui si registra la tenuta 
maggiore) di FrT  ≈2 700 kg. 

Diminuendo ulteriormente l ’angolo «α» la tenuta a taglio del Roc diminuisce drastica-
mente; per α = 75°, si ha già FrT = 2 100 kg. 

La tenuta ad estrazione «FrE», per contro, diminuisce anche per una leggera inclinazio-
ne; già a «α = 85°» la tenuta si r iduce a FrE ≈1 950 kg. 

 

La [f ig.08c] indica che per una anche leggera inclinazione verso l’alto si ha una drastica 
r iduzione della tenuta a taglio «FrT» del tassello; nelle stesse condizioni di prova della topo-
logia precedente, si ha una resistenza per α = 95° di soli Fr ≈ 1 900 kg. 

La tenuta ad estrazione «FrE» dei Roc è, per contro differente; stesse condizioni di pro-
va della topologia precedente, per α = 0° (tassello verticale inf isso in tetto) si ha una resi-
stenza FrE  ≈  3 100 kg, mentre per α = ±5° si ha FrE ≈  1 940 kg. 

 

La [f ig. 8d] indica che è accettabile una svasatura massima «v» f ino a 2 mm; nelle stes-
se condizioni di  prova delle topologie precedenti; la tenuta a taglio «FrT» del tassello, per s 
= 2 mm è FrT  ≈  2 100 kg, mentre la tenuta ad estrazione «FrE» è FrE  ≈3 100 kg, ( in pratica 
non varia r ispetto al tassello inf isso correttamente). 

 

La [f ig. 8e] indica che è accettabile una sporgenza «s» massima di 1 mm; sempre nelle 
stesse condizioni di prova delle topologie precedenti, a causa una sporgenza di 2 mm si ha 
che la tenuta a taglio «FrT» del tassello, per s = 2 mm è FrT ≈ 2 300 kg. 

La tenuta ad estrazione «FrE» è FrE  ≈  2 800 kg. 
È invece accettabile un infossamento «s» massimo di 2 mm; sempre nelle stesse condi-

zioni di prova delle topologie precedenti, a causa un infossamento di 2 mm si ha che la te-
nuta a taglio «FrT» del tassello, per s = 2 mm è FrT ≈ 2 300 kg. 

La tenuta ad estrazione «FrE» è FrE  ≈  3 050 kg. 
Dai dati che abbiamo analizzato, possiamo affermare che la tenuta a taglio dei Roc è 

sempre maggiore della loro tenuta ad estrazione, nelle stesse condizioni di posa. 
 

Osservazioni 
Tut t i  i  valori  del le sol lecitazioni  sono state arrotondate generalmente per eccesso,  per renderle 

più mnemoniche;  teniamo comunque presente che di f ferenze di  qualche decina di  chi l i  sono,  in 
prat ica, completamente t rascurabi l i .  

A lcuni  Autor i  r i tengono accettabi le anche una sporgenza di  2 mm, ma non mi  t rovano 
d’accordo; in questo caso si avrebbe: FrT  ≈1600 kg (orr ib i lmente bassa),  FrE  ≈2800 kg. 

 

Un primo aggiornamento 
Ne 1999 la Spit  ha modif icato leggermente le dimensioni del cuneo da uti l izzare con i  

suoi Roc; la variazione, che ha lasciato la tenuta a taglio «FrT», del tassello, praticamente 
invariata, ne ha provocato, per contro, un’evidente r iduzione della tenuta ad estrazione 
«FrE», che è passata da precedenti FrT ≈  3 100 kg agli attuali FrE  ≈  2 250 kg. 

 

Cunei diversi 
I  cunei delle diverse marche, t i tassell i auto perforanti, non sono generalmente compati-

bil i  f ra di loro; usare cunei di una marca con tassell i di una marca diversa, potrebbe genera-
re una situazione di pericolosità. 

 

Tassello Cuneo FrT FrE 

Spit Spit 2 250 kg   a 3 101 kg   c 

Spit Hilt i 1 499 kg   b   404 kg   d 

Hilt i Spit 2 234 kg   a 3 033 kg   c 

Hilt i Hilt i 2 172 kg   a 1 464 kg   e 
 

Modalità di rottura 
A taglio «FrT» 

a) rottura del bullone 
b) frantumazione della roccia e rottura trasversale del tassello 

ad estrazione «FrE» 
c) asportazione del cono di roccia 
d) Fuoriuscita del tassello col cuneo ancora incastrato 
e) Fuoriuscita del tassello ed esportazione del cuneo di roccia 
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Tasselli tipo Fix 
 

I FIX 

Nella normale progressione in grotta, si usano anche i tassell i Fix o da ∅  = 8 mm o, 
meno di frequento, e solo in particolari situazioni, da ∅  = 6 mm. 

Noi, in particolare, prenderemo in esame gli Spit FIX M8,  ma il 
discorso può essere esteso a qualsiasi altro tassello Fix. 

Gli Spit FIX M8 sono, normalmente, lunghi complessivamente 
70 mm, hanno un diametro di ∅  = 8 mm; la parte non f i lettata, con-
tenente la boccola d’espansione, è di 25 mm [f ig. 09]. 

La loro resistenza dipende prevalentemente e dalla qualità del-
la roccia e dalla corretta procedura d’inf issione. 

Le procedure d’inf issione sono semplici, anche se si deve, ov-
viamente, prestare particolare attenzione a quello che si sta fa-
cendo e si devono seguire alcune semplici, ma importanti regole  
[vedere in: Prima d'iniziare,  pag. 5]. 

Iniziamo eseguendo un foro col trapano a batterie uti l izzando 
una punta da ∅  = 8 mm; nel caso il trapano possedesse anche la possibil ità di uti l izzare la 
percussione è meglio eliminare tale opzione almeno per i primi «2 mm ÷ 
4 mm» di profondità; questo perché uti l izzando la percussione dall ' inizio 
è più diff ic i le non spanare i l foro. 

Sappiamo che per quanto r iguarda i Fix, la profondità del foro, eseguito col trapano, non 
incide sulla sua tenuta né a taglio né ad estrazione; i l foro dovrebbe, comunque, essere più 
profondo della lunghezza del tassello; nel caso il Fix r isultasse piantato non correttamente, 
infatt i,  lo si potrebbe, martellandolo, occultarlo all ’ interno della roccia. 

Estraiamo la punta del trapano e puliamo il foro soff iandoci dentro con decisione, quindi 
inseriamo il Fix con una rondella ed i l dado già inf i lati nel gambo f i letta-
to; se troviamo eccessiva resistenza martell iamo sul gambo f ino ad in-
serir lo quasi completamente. 

Iniziamo ad avvitare i l dado (e consigliabile eseguire i l primo giro con un movimento ra-
pido e deciso al f ine di favorire l ' incastro della boccola di espansione 
sul cuneo) f ino a quando il gambo sporga, dal dado, soltanto dello 
spessore o della placchetta o dell 'anello. 

Inf ine svit iamo il dado, togliamo la rondella, inseriamo o la placchetta o l 'anello, avvi-
t iamo nuovamente i l dato e serriamolo tenendo presente quanto esposto più avanti in [Bul-
loni e dadi,  pag. 10]. 

 

Condizioni di posa per gli Spit Fix M8 
Come specif icato, i valori di tenuta, indicati nel seguito, sono r iferit i agli Spit Fix M8,  

per altre marche i valori potrebbero essere differenti, anche se non si dovrebbero scostare 
di molto. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

La [f ig. 10a] rappresenta la corretta inf issione del Fix; perché il tassello sia ben pianta-
to, la f i lettatura deve r isultare immersa per almeno 5 mm nella roccia. 

In questa situazione, la sua tenuta a taglio «FrT» è di ≈1 425 kg, mentre la sua tenuta 
ad estrazione «FrE» è di ≈1 800 kg; se la f i lettatura è immersa per 20 mm, la sua tenuta a 
taglio aumenta a FrT  ≈  1 450 kg, mentre la tenuta ad estrazione resta FrE ≈  1 800 kg. 

 

La [f ig. 10b] indica come una leggera inclinazione verso il basso migliori la tenuta a ta-
glio «FrT» del tassello; su Marmo bianco di Carrara,  placchetta Coeur Petzl ,  si ha una re-
sistenza, per α = 85° (angolo in cui si registra la tenuta maggiore), FrT  ≈  1 700 kg. 

Diminuendo ulteriormente l ’angolo «α» la tenuta a taglio del Fix diminuisce drasticamen-
te; per α = 80°, si ha già FrT = 1 350 kg. 

[fig. 10c] [fig. 10b] [fig. 10a] 

[fig. 09] 
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La tenuta ad estrazione «FrE», per contro, diminuisce anche per una leggera inclinazio-
ne: già a «α = 85°» la tenuta si r iduce a FrE ≈  1 950 kg. 

Nel caso di un’inclinazione verso l’alto del Fix, diminuisce sia le tenuta a taglio sia la 
tenuta ad estrazione; a taglio si avrebbe, per α = 95°, e una FrT  ≈ 1 300 kg e FrE  ≈  1 950 kg. 

 

La [f ig. 10c] indica che è accettabile una svasatura massima «v» f ino a 2 mm; nelle 
stesse condizioni di  prova delle topologie precedenti; la tenuta a taglio «FrT» del tassello, 
per s = 2 mm, è FrT  ≈  1 350 kg, la tenuta ad estrazione «FrE» è FrE  ≈  1 800 kg, ( in pratica 
non varia r ispetto al tassello inf isso correttamente). 

Dai dati che abbiamo analizzato, possiamo affermare che la tenuta a taglio dei Fix è 
sempre maggiore della loro tenuta ad estrazione, nelle stesse condizioni di posa. 

 

Tasselli Fix M8 in acciaio inox 
I  tassell i Fix, in acciaio inox, sono costituit i da un acciaio migliore, r ispetto a quello che 

costituisce i corr ispondenti tassell i normali. 
Nelle stesse condizioni di inf issione analizzate in precedenza per gli Spit Fix M8, in ac-

ciaio normale (5 mm di f i lettatura devono essere immersi nella roccia), si ha che la loro te-
nuta a taglio degli Spit Fix M8, in acciaio inox, è FrT ≈ 1 700 kg, mentre la loro tenuta ad e-
strazione è FrE  ≈ 1 950 kg; se la f i lettatura è immersa per 20 mm, la sua tenuta a taglio au-
menta a FrT  ≈ 2 100 kg, mentre la tenuta ad estrazione resta FrE  ≈  2 150 kg. 

 

Tasselli Fix a doppia espansione 
In commercio esistono anche tassell i Fix dotati di sistema a doppia espansione, come il 

RAUMER HANG FIX INOX M8L; esso è un tassello in acciaio inox AISI 
316L, ( la parte non f i lettata, contenente le boccole d’espansione, è di 53 
mm), per cui è particolarmente indicato nella preparazione di ancoraggi  su 
rocce calcaree di normale durezza [f ig. 11]. 

Per contro, non è adatto ad essere uti l izzato su rocce tenere t ipo are-
naria ed in generale nella predisposizione di ancoraggi nell 'arrampicata; è 
invece l’ancoraggio ideale in speleologia ed in operazioni di soccorso. 

Indicativamente, possiamo considerare: FrT  = 25 kN, FrE  = 20 kN. 
 

Un secondo aggiornamento 
I  tassell i Fix, come altri tassell i,  essendo prodotti industr iali non sono controllate attra-

verso le norme alpinistiche sia UIAA sia CE; per questa ragione 
le case produttr ici possono cambiare le caratteristiche sia t ipolo-
giche sia strutturali di tali attrezzature. 

Emblematico è i l caso del tassello Fix HSA 8, della Hilt i ( in al-
to i l modello nuovo, in basso il modello vecchio). 

I vecchi tassell i avevano, come principali caratteristiche mec-
caniche, ed una tenuta a taglio di FrT ≈ 2 000 kg ed una tenuta 
ad estrazione di FrE ≈  2 050 kg, i nuovi tassell i hanno ed una te-

nuta a taglio di FrT ≈  1 600 kg ed una tenuta ad estrazione di FrE ≈  2 100 kg; una r iduzione, 
della tenuta a taglio, di  ≈400 kg (≈20%) e un miglioramento, l imitato, della tenuta ad estra-
zione di ≈50 kg (≈0,2%) [f ig. 12]. 

 

Osservazioni 
Naturalmente,  negl i  anni,  le s igle dei tassel l i  s ia Roc s ia Fix del la Spit  possono cambiare come 

possono sempre cambiare le s ig le dei tassel l i  di  a l t re marche. 
 

  

[fig. 11] 

[fig. 12] 
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Ancorante Multi Monti MMS-S 
 

Il Multi Monti 
I l  Mult i Monti,  ancorante originale HECO 7,5 mm x 60 mm, prodotto dalla HECO 

SCHRAUBEN KG & Co. sarebbe dovuto essere presentato negli ancoraggi amovibil i,  ma 
preferisco, a cagione delle sue proprietà peculiari, presentarlo, forse a torto, f ra gli anco-
raggi f issi. 

La parte iniziale della f i lettatura si caratterizza per la 
presenza di una dentatura; nella fase di avvitamento crea la 
sede per i l resto del f i letto, garantendo una facil ità di inf is-
sione anche in materiali molto resistenti come il cemento 
precompresso [f ig. 13]. 

   L'assenza di tensioni permette l ’ installazione anche in condizioni estreme, senza il  r i-
schio di causare fessurazioni o rotture del materiale, anche in materiali scagliosi come o 
marmi o granit i. 

   E' suff iciente un foro Ø = 6 mm e una chiave esagonale da 13 mm; è possibile recupe-
rare l 'ancorante lasciando in parete solamente un foro eventualmente r iuti l izzabi le f ino a 3 
volte (non nel granito). 

I Mult i Monti si applicano in tre semplici passaggi: si fora, si pulisce i l foro, si avvita 
l ’ancorante. 

 

T ip o  d i  
s o l l e c i t az i on e  

MMS-S 7 ,5  x  50 
 

Ø  =  6  mm  L  =  5 0  mm 

Roc  MF8 
 

Bul l one  8 . 8  

Fix  accia io normale 
 

Ø  =  8  mm  L  =  8 5  mm 

Fix  accia io inox  
 

Ø  =  8  mm  L  =  8 5  mm 

Col lante  chimico 
 

Barra 8 .8 
 

Ø  =  8  mm  L  =  8 5  mm 

Taglio 1 440 kg 2 256 kg 1 584 kg 2 354 kg 2 256 kg 

Estrazione 2 480 kg 2 530 kg 2 298 kg 2 434 kg 3 101 kg 
 

L’Anello sghembo 
L’anello sghembo  multi-direzionale della Raumer permettere i l semplice ed uti l izzo ed 

inserimento dei Multi Monti . 
Prodotto in acciaio Inox con f i lo da 8 mm e foro da Ø =  8 mm; ha una 

resistenza a taglio di 25 kN ed una resistenza ad estrazione di 20 kN. 
 
 

  

[fig. 13] 
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Bulloni e dadi 
 

I bulloni 
In speleologia si devono (non ho detto si dovrebbero) usare esclusivamente bulloni mar-

cati almeno «8.8», pertanto, escludiamo tassativamente i normali bulloni da ferramenta. 
I l signif icato dei numeri presenti nella marcatura è i l seguente: 
 

Bulloni 8.8 
Carico unitario al la rottura:      800 N • mm - 2  (≈82 kg • mm - 2) 
Snervamento:       80% del la res istenza 
Cedimento a tagl io      FrT  ≈  2 250 kg 
Cedimento ad est razione     FrE  ≈  3 100 kg  (ad est razione cede la roccia) 
Temperatura di  r invenimento     Tt  = 450 °C 
Acc iaio o non legato, o legato o a basso o a medio tenore di carbonio; 
   temperato e rinvenuto. 

 

Bulloni 10.9 
Carico unitario al la rottura:      1 000 N • mm - 2  (≈102 kg •  mm - 2) 
Snervamento:       90% del la res istenza 
Cedimento a tagl io      FrT  ≈  2 500 kg 
Cedimento ad est razione     FrE  ≈  3 100 kg  (ad est razione cede la roccia) 
Temperatura di  r invenimento      Tt  = 425 °C 
Acc iaio o non legato, legato a medio tenore di carbonio; 
   temperato e rinvenuto. 

 

Osservazioni 
I l  rinvenimento  è un t rattamento termico di  un metal lo,  eseguito dopo la tempra,  a l  f ine di  r i -

durre gl i  ef fet t i  negat iv i  del la tempra sul  mater iale,  nel  caso questo present i  eccessiva durezza e, 
quindi,  eccessiva f ragi l i tà;  è  suf f ic iente a ripr ist inare la di f fusiv i tà di  un elemento presente in mi-
nore quant i tà nel  metal lo,  in modo che ta le elemento possa separars i dal la matr ice in forma f ine-
mente dispersa. 

In ver i tà i l  bullone  è composto e da un elemento maschio (una vite ;  organo c i l indr ico in parte 
f i let tato) e da un elemento femmina (un dado ;  organo generalmente esagonale);  in speleologia 
quando si parla di  bullone  s ’ intende generalmente indicare la sola v ite .  

 

I l  prodotto tra i due numeri r isulta quindi essere 1 /10  del valore del carico nominale uni-
tario di snervamento, espresso in N • mm -2. 

 

I  bulloni 10.9 hanno un elevato costo e sono di diff ic i le reperibil i tà; in considerazione di 
ciò, tenendo presente, inoltre, che conferiscono all ’ancoraggio solo un limitato aumento del-
la tenuta a taglio (≈250 kg) e nessun aumento della tenuta ad estrazione, è più coerente 
usare i normali bulloni 8.8. 

 

Coppia di serraggio dei bulloni e dei dadi 
La preoccupazione, di molt i speleologi, r iguardo alla tensione di avvitamento da dare o 

al bullone o al dado, senza r idurne le caratteristiche di tenuta era, in genere, infondata. 
 

La rottura del bullone 8.8 avviene a 80 N • m (≈8 kg • m) 
La sua tenuta a taglio e di FrT ≈  3 000; la sua tenuta ad estrazione e di FrE = 3300 kg. 
 

Per i bulloni, non si dovrebbe superare la coppia di 40 N • m (≈4 kg • m). 
Con questa coppia la sua tenuta a taglia si r iduce a FrT  ≈  2 800 kg; la sua tenuta ad e-

strazione, si r iduce a FrE  ≈  3 250 kg. 
 

Per i dadi dei Fix, non si dovrebbe superare la coppia di 30 N • m (≈3 kg • m). 
Sempre per quanto r iguarda i Fix, la coppia da applicare non dovrebbe essere inferiore 

a 20 N • m (≈2 kg • m), per essere certi di aver raggiunto i l f issaggio completo del tassello. 
 

In pratica 

Considerando la lunghezza della chiave da ∅  = 13 mm pari a 120 mm (0,12 m), si a-
vrebbe: 

 

F =  ��
�,��  ≈ 667 N (≈ 68 kg)    F =  ��

�,��  ≈ 333 N (≈ 34 kg) 
 

Per superare la coppia di 40 N • m si dovrebbe applicare, alla chiave, una forza superio-
re a 34 kg; prestazione (performance) che si può raggiungere soltanto accanendosi sul bul-
lone con tutta la propria forza. 

 
 

F =  ��
�,��  ≈ 250 N (≈ 25 kg)    F =  ��

�,��  ≈ 167 N (≈ 17 kg) 
 

Per superare la coppia di 30 N • m si dovrebbe applicare, alla chiave, una forza superio-
re a 25 kg i l ché implica uno sforzo notevole, ma dobbiamo, per contro, superare almeno la 
forza di 17 kg; nel serrare i l dado dei Fix prestiamo molta più attenzione di quella che è ne-
cessario prestare nel serrare i l bullone dei Roc. 
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Sollecitazioni ad estrazione di tasselli accoppiati 
 

Premessa 
Si vuole qui analizzare i l comportamento di due tassell i sottoposti contemporaneamente 

a trazione e si vuole studiare la variazione del la loro tenuta al variare della distanza «d» fra 
gli assi dei tassell i stessi. 

Sia a taglio sia ad estrazione, si è verif icato i l contemporaneo cedimento dei due tassel-
l i;  da tener presente, comunque, che la tenuta dei due tassell i era praticamente uguale poi-
ché inf issi, con la medesima curata metodologia, sul medesimo blocco di marmo. 

Analizzeremo sia la trazione a taglio sia la trazione ad estrazione. 
 

A Taglio 
La resistenza a taglio di un tassello dipende, praticamente, dalla resistenza o del bullo-

ne, nel caso dei Roc, o del gambo nel caso dei Fix [f ig. 14]. 
Si è costatato che a taglio, i tassell i non si inf luenzano reciprocamente; 

la forza di trazione FrT  = F + F’ è r isultata praticamente invariata al variare 
della distanza «d», che è stata r idotta f ino a 40 mm. 

La rottura di due Roc MF8, è avvenuta a «≈4 450 kg», i l doppio di quan-
to registrato per i l cedimento di un singolo Roc (2 250 kg). 

La forza di trazione sotto la quale avviene il cedimento, non è inf luenza-
ta né dalla presenza di un altro tassello, non posto in trazione, né dalla 
presenza di un foro senza alcun tassello; sono state eseguite prove con fori 
di 12 mm di diametro, profondi 30 mm, posti a varie distanze dal Roc. 

La rottura di due Fix M8, è avvenuta a «≈2 800 kg», i l doppio di quanto registrato per i l 
cedimento di un singolo Roc (≈1 400 kg). 

La forza di trazione sotto la quale avviene il cedimento, non è inf luenzata né dalla pre-
senza di un altro tassello, non posto in trazione, né dalla presenza di un foro senza alcun 
tassello (sono state eseguite prove con fori di 8 mm di diametro, profondi più di 70 mm, po-
sti alla vicinanza di 30 mm. 

 

Ad Estrazione 

La resistenza a trazione di un tassello è funzione della resistenza a taglio «τ» della roc-
cia su cui e inf isso; l ’ancoraggio inf luisce, sulla roccia circo-
stante, tendendo a generare un cono di estrazione, sia con 
l’angolo apicale di «2 • ϕ  ≈  90°» (circa due volte l ’angolo 
d’attr ito del materiale) sia con l’asse «F» coincidente con 
l’asse del tassello. 

In [f ig. 15], sul lato «AB», del cono di roccia sollecitato ad 
estrazione, è indicato l’andamento dei vettori «σ»; nel vertice 
«A» la tensione è massima «σh», mentre è uguale a zero «σ» 
in superf icie «B». 

Si r icava, pertanto, che la profondità «h» necessaria, per 
ancorare i l tassello alla roccia, è data dall ’equazione: 

 

h =  �� • � • ��
� •   • √�    h =  � � • � • ��

� • �" • #$% � 
 

In cui :  h = profondità del  cono di  est razione -  K = Fattore di  s icurezza (2,0 ÷ 4,0) -  τ  = resi -
stenza a tagl io del la rocc ia -  σh  = pressione mass ima esercitata sul la roccia -  ϕ  = angolo al  vert i -
ce del cono di est razione. 

 

In verità, la forma che assume il cono di estrazione re-
ale, non è esattamente conica, come lo è quella del cono 
teorico; essa tende ad avere un andamento esponenziale 
[f ig. 16], dato dalla rapida propagazione del fronte della 
frattura che tende a dissipare energia all ’ interno 
dell ’ammasso roccioso, senza uscire all ’esterno [f ig. 14]. 

Si ha, pertanto, che la propagazione, a causa della r i-
sultante della tre componenti, si sviluppa tangenzialmente 
ad una curva asintotica r ispetto alla superf icie esterna. 

 

Distanza di posa dei tasselli Spit Roc MF8 
Nel caso di trazione, ad estrazione, su un unico Roc, fuoriesce un cono di roccia pro-

fondo 25 mm e del diametro di base di 130 mm. 

[fig. 14] 

[fig. 15] 

[fig. 16] 
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I l  meccanismo  del cedimento , è identico anche nel caso di trazione contemporanea di 
due tassell i;  in questo caso, però, la porzione di roccia asportata è i l r isultato 
dell ’estrazione contemporanea di due coni di roccia [f ig. 17]. 

Se la distanza «d», fra i due tassell i,  è o uguale o maggiore di 130 
mm, i due coni non si sovrappongono, mentre se «d» è minore, i due 
coni interferiscono l’uno con l’altro provocando una r iduzione di tenuta 
dei due tassell i accoppiati. 

Nel caso i due tassell i siano ad una distanza d ≥  130 mm la tenuta 
ad estrazione, dei due tassell i accoppiati, sarà FrE ≈  6 200 kg. 

La tenuta ad estrazione è r isultata, inoltre: 
per d =    40 mm, FrE ≈  4 285 kg. 
per d =    60 mm, FrE ≈  4 290 kg. 
per d =    80 mm, FrE ≈  4 393 kg. 
per d = 100 mm, FrE  ≈  4 698 kg. 

Per semplicità, se inf iggiamo i due tassell i alla distanza di una spanna, siamo certi di 
aver agito correttamente col minimo impegno mentale. 

 

Distanza di posa dei tasselli Spit Fix M8 
Nel caso di trazione, ad estrazione, su un unico Ro c, fuoriesce un cono di roccia pro-

fondo 25 mm e del diametro di base di 110 mm [f ig. 18]. 
Anche in questo caso, i l meccanismo del cedimento e identico a 

quello visto per i Roc 
Se la distanza «d», fra i due tassell i,  è o uguale o maggiore di 130 

mm, i due coni non si sovrappongono, mentre se «d» è minore, i due 
coni interferiscono l’uno con l’altro provocando una r iduzione di tenuta 
dei due tassell i accoppiati. 

La tenuta ad estrazione è r isultata, inoltre: 
per d =    40 mm, FrE ≈  2 898 kg. 
per d =    60 mm, FrE ≈  2 951 kg. 
per d =    80 mm, FrE ≈  3 104 kg. 
per d = 100 mm, FrE  ≈  3 253 kg. 

Nel caso i due tassell i siano ad una distanza d ≥  110 mm la tenuta 
ad estrazione, dei due tassell i accoppiati, sarà FrE  ≈  3 600 kg; nel caso sia d = 100 mm, sa-
rà FrE  ≈  3 250 kg, nel caso sia d = 40 mm, sarà FrE ≈  2 900 kg. 

Anche in questo caso, per semplicità, se inf iggiamo i due tassell i alla distanza di una 
spanna, siamo certi di aver agito correttamente col minimo impegno mentale. 

 

Osservazioni 
Sia per i  Roc  s ia per i  Fix ,  la t razione «FrT» indicata per i l  minimo valore di  «d», per i l  quale 

non s i ha sovrappos izione dei  coni  d ’est razione,  è stata est rapolata in funzione dei  valori  real -
mente regist rat i ,  per:  40 mm, 60 mm, 80 mm, 100 mm; le dimensioni del  blocchetto di  prova,  infat -
t i ,  non hanno permesso prove con «d» super iore a 100 mm. 

 
  

[fig. 17] 

[fig. 18] 
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Tipi di 
placchette, anelli, altri ancoraggi 

 

Presentazione 
Le placchette sono gli elementi di unione fra il tassello ed i l moschettone; ve ne sono e 

di diversi t ipi e sia in lega sia in acciaio. 

 
 
 

In [f ig. 17] è rappresentata una placchetta piegata che, nello specif ico, è la placchetta in 
lega leggera Coudee della Peztl ,  ma questo t ipo di placchetta, è prodotto anche da altre 
ditte, sia in lega sia in acciaio; la sua tenuta a taglio è di FrT  ≈1 800 kg. 

Come possiamo vedere dai disegni, la si uti l izza quando il moschettone batte sulla roc-
cia perché non comprime la gassa del nodo contro la parete, ma non deve essere uti l izzata 
in situazioni in cui i l  moschettone si trova libero in aria, questo perché si crea un pericoloso 
momento f lettente, non previsto nel dimensionamento della placchetta. 

Per quanto r iguarda i r iquadri indicati con una croce, quello a sinistra indica un uso 
scorretto, mentre quello a destra indica un uso demenziale. 

 

In [f ig. 18] è rappresentata una placchetta r itorta che, nello specif ico, è la placchetta in 
lega leggera Vrillèe della Petzl ,  ma questo t ipo di placchetta, è prodotto anche da altre dit-
te, sia in lega sia i acciaio; la sua tenuta a taglio è di FrT  ≈1 800 kg. 

Come possiamo vedere dai disegni è meglio evitare di usarla quando il moschettone 
batte sulla roccia perché, in questo caso, comprime la gassa del modo 
contro la parete. 

Si r ivela buona, per contro, quando il moschettone si trova libero in 
aria, perché, in questo caso, non si genera un momento a f lessione. 

Per quanto r iguarda i r iquadri indicati con una croce, quello a sini-
stra indica un uso scorretto, mentre quello a destra indica un uso de-
menziale. 

 

Le placchette sia Coudèe sia Vrillèe, sono unidirezionali, nel senso 
che la trazione deve essere applicata in modo tale da far lavorare a ta-
glio o i l bul lone dei Roc o i l Fix; è accettato un angolo massimo di 15°, 
a trazione, come indicato dal disegno qui a sinistra. 

fig. 17 fig. 20 fig. 19 fig. 18 fig. 22 fig. 21 
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Sia le Coudèe sia le Vril lèe (sia le placchette di altre ditte equivalenti ad esse), pertan-
to, non devono, mai e per nessuna ragione, essere uti l izzate su tetto. 

In [f ig. 19] è rappresentata una placchetta r itorta in acciaio multi-direzionale che, nello 
specif ico, è la placchetta Coeur della Petzl  ∅  = 8 mm, ma 
questo t ipo di placchetta, è prodotto anche da altre ditte, sia 
in lega sia i acciaio. 

Questa placchetta lavora in modo sicuro sia a taglio, la 
sua tenuta e di FrT  ≈2 200 kg, sia ad estrazione, la sua tenu-
ta e di FrE  ≈2 200 kg  ma attenzione, non tutte le placchette 
r itorte in acciaio sono multi-direzionali.  

È sempre meglio, per contro, usare, se possibile, un a-
nello al posto di una placchetta. 

In [f ig. 20] è rappresentata la placchetta r itorta in acciaio che, nello specif ico, è la plac-
chetta Inox Alien ∅  = 8 mm, della Raumer,  progettata con due fori distinti per ott imizzare le 
r isalite di pareti, mediante i l sistema STICK-UP; se si inserisce i l moschettone nel foro su-
periore, la placchetta è multi-direzionale  e la sua tenuta è di FrE  ≈1 800 kg, a taglio è me-
glio inserire i l moschettone nel foro inferiore e la sua tenuta è di FrT  ≈2 200 kg. 

 

In [f ig. 21] è rappresentata una placchetta in lega che, nello specif ico, è la placchetta in 
lega Clown, della Petzl; questo t ipo di placchetta non è prodotto da altre ditte. 

La Clown è stata ideata per essere uti l izzata senza l’uso di un moschettone, la sua te-
nuta a taglio e di FrT  ≈  2 600 kg; la Petzl la reclamizza come placchetta da uti l izzarsi anche 
su tetto, quindi da uti l izzarsi anche ad estrazione. 

L’Autore, per contro, non è d’accordo, la sua tenuta ad estrazione è praticamente di-
mezzata FrE  ≈  1 300, r ispetto alla tenuta a taglio «FrT»; pertanto, sempre per l ’Autore, è da 
sconsigliare i l suo uso quando debba lavorare ad estrazione. 

Per quanto r iguarda i riquadri indicati con una croce, indicano ambedue un uso demen-
ziale. 

 

In [f ig. 22] è rappresentato un anello in acciaio che, nello specif ico, è l ’anello inox Anel-
lox ∅  = 8 mm, della Raumer; è multi-direzionale (può essere 
usato a tetto) e permette di realizzare armi anche senza l’uso 
dei moschettoni (r ispettando regole restr itt ive).  

La sua tenuta a taglio è di FrT ≈  2 200 kg, la sua tenuta 
ad estrazione è FrE ≈  2 200 kg. 

 

 

I l  nodo ad Otto con cui è chiusa la gassa che va a formare il nodo a bocca di lupo non è 
ben assuccato (pett inato); r icordiamoci di confezionarlo sempre nel modo più corretto col 
doppino inferiore. 

 
 
 
 

  

anello asimmetrico 
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Curiosità sulle placchette, anelli, ed altro; 
o forse no! 

 

L’ancoraggio CTAS 
L'ancoraggio CTAS è costituito da una placchetta con un foro Ø = 8 mm, per poter in-

serire un bullone, al quale è f issato un anello di cordino. 
Come esempio presentiamo l 'ancoraggio CTAS AXO costituito da una plac-

chetta d'alluminio ed un anello di cordino Ø = 5,5 mm in dyneema; la sua resi-
stenza è di circa 18 kN (≈1 835). 

Può venire collegato alla corda per mezzo di un nodo strozzato (vedi di-
spensa dello stesso Autore: La Corda e i Nodi nella pratica speleologica). 

I l catalogo lo considera atto ad essere uti l izzato anche su tetto, ma una simile applica-
zione a me non piace. 

 

L’ancoraggio Top 13 
L'ancoraggio Top 13 della Raumer,  a forma di anello, mira a poter eliminare l 'uso o del 

moschettone, o di una maglia rapida, mediante un sistema di apertura con 
sistema di chiusura a vite. 

La particolare morfologia lo rende multi-direzionale,  e l 'ampia apertura 
(12 mm) permette i l facile inserimento della gassa della corda; i l  diametro 
dell 'anello (Ø = 10 mm) non provoca la r iduzione del carico di rottura della 
corda. 

Le prove eseguite alla Torre Crasc di Costacciaro hanno fatto registra-
re, sottoponendo il Top 13 a trazione quasi statica (0,005 m • s -1) una resi-

stenza a taglio di ≈2 600 kg (cedimento della barra f i lettata) ed una resistenza a trazione di 
≈2 500 kg (cedimento della saldatura. 

Anche nel caso di una disposizione errata dell 'ancoraggio (ruotato di 180°) mantiene 
ancora una resistenza di ≈1 500 kg (rottura della saldatura). 

 

L’ancoraggio chiper Europe 
I l  cliper Europe è un ancoraggio innovativo estremamente pratico e resistente, ideato e 

per l ’arrampicata e per i l torrentismo, ma potrebbe trovare qualche applicazione 
anche in speleologia. 

Contrariamente a quanto potrebbe sembra-
re, non è pluridirezionale. 

 
Possibil i errori nell ’ inf issione 

 
 

 

L’ANCORAGGIO COEUR PULSE 
I l  coeur pulse è un ancoraggio  da Ø = 12 mm amovibile con funzione di bloccaggio, 

realizzato in acciaio inossidabile che conferisce e resistenza e leggerezza 
e compattezza. 

Può essere installato e r imosso e semplicemente e rapidamente, senza 
attrezzi e può essere r iuti l izzato. 

La funzione di bloccaggio (f igure a destra) r iduce il 
r ischio di estrazione involontaria; r i l ievi sul lato posterio-

re impediscono alla placchetta di ruotare durante l ' installazione dell 'anco-
raggio, ma anche nell 'uti l izzo in caso di fort i sollecitazioni laterali. 

Per contro, e i l peso e i l costo e la complessità del sistema lo rendono poco pratico 
nell ’ambito speleologico. 
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Riepilogando sulle resistenze 
 

Diagrammi resistenze 
Nei diagrammi seguenti si può osservare la variazione della resistenza a trazione e di 

alcune placchette e di alcuni anell i e di alcuni attacchi speciali, al variare dell 'angolo sotto 
in quale avviene la trazione. 

Ipotizzando l 'uti l izzo su una parete verticale, per α = 0° la trazione è verticale (tensione 
a taglio), per α = 90° la trazione è orizzontale (tensione ad estrazione). 
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Fittoni resinati 
e collanti chimici 

 

Fittoni resinati (o Fittoni da resinare) 
I  fittoni resinati  sono un tipo di ancoraggio in acciaio [f ig. 23], f issato stabilmente nel 

suo alloggio, scavato mediante trapano in parete, uti l izzando una resina 
bi-componente ( in genere resina epossidica o epossi-acril ica); gli anco-
raggi a resine mono-componente (resina poliestere insatura) sono meno 
duraturi e meno resistenti, nel tempo, agli agenti atmosferici. 

I f i ttoni si sono diffusi nell 'arrampicata moderna e da alcuni chioda-
tori,  sono spesso preferit i ai tassell i. 

 

Collanti chimici 
Sono stati presi in esame i seguenti collanti chimici: Hilt i HY 150, Saratoga Forte Presa, 

Spit Derringer, Fischer C 700, Fischer C 235, Wurth Wit C 100; al posto dei f it toni, sono sta-
te uti l izzate delle barre in acciaio ad alta resistenza (12.9), di vario diametro, ma sempre 
con f i lettatura t ipo «M». 

 

Osservazioni 
La  fi lettatura metrica  ISO  rappresenta lo s tandard r iconosc iuto dal l 'Organizzazione inter-

nazionale per la normazione ,  a part ire dal  1947;  essa consiste in una f i let tatura a prof i lo t r ian-
golare con angolo di prof i lo a 60°. 

Le vit i  con f i let tatura metrica ISO vengono ident i f icate da una «M» seguita dal  d iametro no-
minale in «mm» e, in caso di  f i let tatura a passo f ine, anche dal passo di f i let tatura. 

Esempi: 
Filettatura a passo s tandard (grosso),  d iametro nominale 8 mm: M8. 
F i let tatura a passo f ine, diametro nominale 10 mm, passo 0,75 mm: M10x0,75 

 

È risultato che, ad estrazione, i l meccanismo di tenuta, degli ancoraggi a collante chimi-
co, porta al collasso, del sistema, con l’estrazione della barra d’acciaio dal collante, la-
sciando un foro profondo quanto la parte di barra f i lettata, immersa nel collante, e di diame-
tro pari al diametro della barra stessa, misurato considerando la parte esterna dei f i lett i. 

È stato accertato, inoltre, che non vi è alcuna adesione, fra i l 
collante e la barra, tanto che, quest’ult ima, dopo l’ indurimento del 
collante, può essere svitata [f ig. 24]. 

La superf icie laterale, della barra d’acciaio, si ott iene con la: 
 S# =  π •  Φ • L   mm2 
 

Dalla costatazione che la forza «Fr», necessaria a provocare 
l ’estrazione della barra, è direttamente proporzionale a «S t», per 
cui un ancoraggio chimico è tanto più resistente quanto maggiore è 
in diametro della barra (maggiore superf icie laterale) e quanto più, 
quest’ult ima, è immersa nel collante. 

Se c’è proporzionalità diretta, f ra la superf icie laterale «S t» 
(quella coinvolta nella tenuta) e la forza a rottura d’estrazione 
«Fr», allora è possibile calcolare i l valore «σ», che chiameremo 

sforzo di coesione, della forza «Fr» sull ’unità di superf icie «S t», fornita dalla: 
 

σ =  �+
,-   kg • mm -2 

 

Lo sforzo di coesione «σ» è indi-
pendente sia dalle dimensioni del fo-
ro (dal diametro della barra) sia dal-
la profondità di inf issione. 

Dall ’esame dello schema, qui a 
destra, si evince che, i collanti esa-
minati (e forse anche quell i non e-
saminati) possono essere divisi in 
due gruppi: con σ  ≈ 3,3, con σ  ≈  2,4. 

Dopo appena 60 minuti, dalla 
messa in opera, la tenuta di tutt i i 
s istemi è r isultata o uguale o supe-
riore a 2 000 kg. 

Per tutt i i  s istemi, inoltre, la te-
nuta massima «Fm» si ott iene dopo 
circa 95 ore (4 giorni) dalla messa in 

fig. 23 

[fig. 24] 
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opera, oltre questo tempo la tenuta resta costante. 
La resistenza massima ad estrazione è fornita dall 'equazione: 
 Fm =  σ � S#  
 

In cui :  Fm = resistenza massima ad est razione,  espressa in «kg» -  σ  = sforzo di  coesione,  e-
spresso in «kg •  mm - 2» S t  = superf ic ie laterale,  espressa in «mm 2» 

 

Util izzando collanti del primo gruppo «σ  = 3,3 kg • mm2» si raggiungerà, per i l f i t tone 
preso in esame, una resistenza di F ≈ 6 000 kg. 

Util izzando collanti del secondo gruppo «σ  = 2,4 kg • mm2» si raggiungerà, per i l f i t tone 
preso in esame, una resistenza di F ≈ 4 000 kg. 

 

Tecnica di posa dei fittoni 

 
Procedimento 

a) Eseguire i l foro 
b-c) Pulire con cura i l foro per una miglior presa della resina; si può 

uti l izzare od uno scovino od una peretta od un tubicino in gomma (non 
rappresentato). 

d) Introdurre la resina bi-componente. 
e) Inserire i l f i t tone ruotandolo continuamente per fare in modo che la resina 

si distr ibuisca all ’ interno del foro. 
 

Caratteristiche di tenuta 
I  f i ttoni sono pluridirezionali; possono essere posi-

zionati, pertanto, per lavorare con una trazione sia a 
taglio sia ad estrazione (sia a parete sia a tetto). 

L’anello deve sempre essere sempre posto verti-
calmente, come in f igura «e» e mai orizzontalmente, 
come l’ult ima f igura a destra. 

 

Una precisazione 
Mi è capitato di  leggere,  in qualche art icolo su Internet,  che i  fi t toni  dovrebbero essere chia-

mat i ,  p iù propriamente,  golfari ;  In ver i tà quest 'ul t imo termine è impropr io e,  pertanto,  è più cor-
retto chiamarl i  fi t toni .  

Inolt re mi dispiacerebbe, dopo tant i  anni d ’att iv i tà,  scopr i re che mi sono sbagl iato ed ho inf isso 
dei golfari .  

 

Osservazioni 
Fin qui,  ogni  volta che volevo r i fer i rmi  ai  moschettoni ,  gl i  ho sempre chiamati  moschettoni ,  ma 

forse  non usavo i l  termine corret to;  lo sapevo,  ma era più forte di  me e non riusc ivo a prender at -
to che forse  stavo ut i l izzando un l inguaggio impropr io. 

Poco più avant i  comprenderete di cosa sto par lando. 
 

Da tener presente 
Riporto puntualmente:  importante avvert imento per la s icurezza!  L ’UIAA ha aggiornato i l  suo 

corros ion not ice for  anchors in marine locat ions  dopo casi  di  corros ione e in alcuni cas i  rottura di  
ancoraggi INOX in fa les ie sul mare. 

Quest i  casi  s i  sono ver i f icat i  nei  Tropic i  – Caraibi,  Indones ia,  Tai landia (vedi  reportage Pla-
netmountain) e anche a Kalymnos, les  Calanques e in Sardegna. 

La peggiore s i tuazione di  corros ione,  peggiore ancora r ispetto a quando l ’acqua del  mare ba-
gna gl i  ancoraggi,  s i  veri f ica quando si  forma una crosta di  salsedine o sui f i t toni  o sui  tassel l i  
senza che la pioggia o i l  mare la r imuova,  poiché in queste c i rcostanze la concentrazione di  ioni  
Cl - che poi formano l ’ac ido clor idr ico è la più al ta.  

Questo può succedere,  per esempio, quando o i  f i t toni  o i  tassel l i  s i  t rovano in un grottone. 
Avvert iment i  sul  r ischio e suggeriment i  per poter cont inuare a scalare in s icurezza sono stat i  

pubbl icat i  su: www.sardiniacl imb.com 27/5/2012,  www.piet radi luna.com face book 22/5/2012,  
e UKCl imbing 3/6/2012, post d i Peter. 

 
 

  

a b c d 

e 
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Tipi di connettori 
 

I connettori (i vecchi Moschettoni) 
I  connettori ,  ma dovremmo dire, più precisamente, alcuni t ipi di connettori, sono costi-

tuit i da un anello di metallo, di sagome diverse, incompleto, che presenta un lato apribile 
tramite una leva (dito), che può essere fermata da una  ghiera, per permettere e l'apertura e 
la chiusura dello stesso. 

 

Una seconda digressione 
I l  moschettone  fu ideato intorno al 1800 per permet tere di  chiudere,  in maniera rapida,  la bandol iera 

dei fuc i l i ;  quest ’ul t imi  erano i  moschett i ,  da cui,  appunto,  deriva i l  nome;  successivamente fu ut i l izzato per di -
versi scopi pr ima di approdare  nel l ’a lpinismo e poi  in speleologia. 

I  pr imi ut i l izzi ,  in alpinismo, dovrebbero r isal i re ai pr imi del novecento;  nel 1912 Hans Dülfer  ne ut i l izzò 
uno nel la parete est del la Fleishbank ;  nel 1913 furono ut i l izzat i  e da Hans Fiechtl  e da Otto Herzog .  

Per più di  t recento anni  s ia gl i  arrampicator i  s ia gl i  alp in ist i  s ia gl i  speleologi  s ia tant i  al t r i  i tal iani,  gl i  
hanno chiamati  MOSCHETTONI,  ma nel le normative e UIAA (Unione Internazionale del le Assoc iazioni  Alp ini -
st iche) e CEN  (Comitato Europeo per la Normazione),  per cont ro,  s i  par la di  connettori  e non di moschettoni ;  
ora anche nel Manuale di  Alpinismo su Rocc ia ,  edito nel  2008 dal CAI  (C lub Alp ino I tal iano),  i  moschettoni  la-
sciano i l  posto ai connettor i .  

Mi  adeguo con molta ri lut tanza perché non comprendo i l  mot ivo per cui,  spesso,  condurre a termine una 
r ivoluzione ,  s ignif ica semplicemente cambiare i l  nome a qualcosa. 

 

Possono essere o di acciaio o di lega leggera e vengono usati la dove c'è necessità di 
unire due elementi in maniera e rapida e sicura; sono r iuti l izzabi l i,  per questo sono usati 
spesso per sport quali: l ’arrampicata, l ’alpinismo, i l parapendio, i l  canyoning, la speleologia. 

 
 
 
 

In [f ig. 25] è rappresentato i l classico moschettone per speleologia; hop, scusate, i l  
c lassico connettore per speleologia di uso generale. 

 

In [f ig. 26] è rappresentato un connettore, asimmetrico, in lega, con ghiera, che può es-
sere uti l izzato per i l discensore; per questo scopo la ghiera è indispensabile. 

 

In [f ig. 27] è rappresentato un connettore, parallelo, i l  acciaio, senza ghiera, che si usa 
per i l r invio (o, per alcuni, r imando); l ’acciaio evita che il connettore si usuri velocemente, a 
causa dello sfregamento della corda, la mancanza della ghiera, e facil ita e velocizza le ope-
razioni.  

 

In [f ig. 28] è rappresentato un connettore in lega senza ghiera e con la chiusura key-
look, idoneo per essere uti l izzato nei cordini di sicura ( le longe). 

 

In [f ig. 29] è rappresentato un connettore in lega tipo HMS (HMS è l 'acronimo del termi-
ne tedesco Halbmastwurfsicherung ,  che signif ica «Assicurazione tramite tecnica del mez-
zo barcaiolo»). 

Questo t ipo di connettore permette, infatt i,  di uti l izzare con agil ità questo nodo per fare 
sicura, in quanto la parte larga ha suff iciente spazio per far r ibaltare i l nodo ( i l  mezzo bar-
caiolo si deve r ibaltare quando si inverte i l senso di scorrimento della corda); la parte stret-
ta invece consente una buona stabil ità del connettore stesso. 

 

In [f ig. 30] è rappresentato un connettore, asimmetrico, in lega, senza ghiera, 
con la chiusura key-lock, che può essere usato come connettore per i l cordino di 
sicura ( la longe); la mancanza della ghiera, anche in questo caso, e facil ita e ve-
locizza le operazioni, evita inoltre di r imanere appesi al f razionamento nel caso 
l’apertura del connettore fosse impedita dalla ghiera bloccata. 

La presenza della chiusura key-lock e, pertanto, l ’assenza del dentino di 
chiusura, spesso, grazia lo speleologo dal r imanere incrodato al frazionamento. 

 
  

[fig. 27] [fig. 28] [fig. 29] [fig. 26] [fig. 25] 

[fig. 30] 
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Le ghiere dei connettori (dei vecchi moschettoni) 
Le prove sono state eseguite, sottoponendo la ghiera ad una forza ortogonale alla ghie-

ra stessa e diretta verso l ' interno del connettore; i valori sono i r isultati delle medie ottenute 
sui modell i di sei case produttr ici. 

 

Tipo di 
moschettone 

Tipo di 
ghiera 

Peso 
g 

Resistenza 
kN 

a vite acciaio 89,7 7,71 

twist lock acciaio 108 6,59 

a vite lega 85,6 6,32 

twist lock bronzo 117 5,76 

twist lock lega 90,6 3,75 
 

Prove eseguite dalla Commissione Lombarda Materiali e Tecniche. 
 

Le maglie rapide 
Le maglie rapide sono dei connettori nei quali la chiusura si ott iene avvitando la ghiera 

sulla parte f i lettata del corpo e possono essere o in lega o in acciaio; quest'ult imi,∅∅  in al-
cune tipologie, sono gli  unici adatti ad essere uti l izzati per la chiusura ventrale degli imbra-
ghi (o imbrachi) speleo. 

 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

In [f ig. 31] è rappresentata una maglia rapida a delta in acciaio ∅  = 10 mm; è stata la 
prima ad essere usata come chiusura ventrale per l ’ imbrago. 

La resistenza delle magie rapide a delta in acciaio è di Fa > 5 000 kg, per quelle in lega 
è di Fl ≈ 2 700 kg. 

 

In [f ig. 32] è rappresentata una maglia rapida semicircolare (mallo semirond), in acciaio, 
∅  = 10 mm; anche questa è usata come chiusura ventrale per gli imbraghi; l ’Autore la r it ie-
ne più adatta ad ospitare gli attrezzi, per la progressione su sola corda, di quella a delta. 

La resistenza delle magie rapide semicircolari in acciaio è di Fa > 5 000 kg, per quelle 
in lega è di Fl ≈ 2 600 kg. 

 

In [f ig. 33] è rappresentata una maglia rapida simmetrica in acciaio che si presta ad es-
sere uti l izzata in svariate situazioni.  

La resistenza delle maglie simmetriche in acciaio sia da ∅  = 10 mm sia da ∅  = 9 mm è 
di F10-9 > 5 000 kg, per quella da ∅  = 8 mm è di F8 ≈ 4 100 kg, per quelle da ∅  = 7 mm è 
di F7 ≈ 3 100 kg, per quella da ∅  = 6 mm è di F6 ≈ 2 500 kg. 

 

Osservazioni 
A qualcuno pot rebbe essere r isultato st rano che per alcune maglie rapide si  s ia indicato sem-

pl icemente che la resistenza è maggiore di 5 000 kg; perché non essere più precis i? 
I l  motivo è sempl ice:  la forza di  t razione del  dinamometro da banco in possesso« del  «Centro 

Nazionale di Speleologia "M. Cucco"» arr iva solo  f ino a 5 000 kg. 
 

Curiosità 
Un tempo,  ora è ormai  lontano,  erano stat i  immesse,  sul  mercato,  del le maglie rapide semici r-

colari  da ∅  = 10 mm in lega;  tut t i  abbiamo accolto la novi tà con entus iasmo s ia perché erano più 
leggere s ia perché l ’accoppiamento lega- lega c i sembrava migl iore di quel lo lega-acciaio. 

L ’ i l lus ine dorò f ino a quando non si  venne a conoscenza che,  durante alcune prove,  una maglia 
rapida semici rcolare in lega cedet te,  sottoposta a t razione t rasversale,  a ≈415 kg; da quel  giorno 
nessun speleologo a mai  più ut i l izzato magl ie rapide in lega per chiudere gl i  imbraghi  ( r ibadisco 
nessuno speleologo ) anche se in veri tà s i  seppe in seguito che quel l 'evento fu cagionato, quasi  
s icuramente, da un'errata procedura. 

 
 

  

[fig. 31] [fig. 32] [fig. 33] 
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Digressione sui connettori 
 

Certificazione dei connettori 
Le normative di certif icazione dei materiali util izzabil i ed in speleologia ed in alpinismo 

ed in canyoning ed in sport aff ini, sono aff idate al comitato tecnico TC 136 intitolato Attrez-
zature per alpinismo . 

Tra queste normative, la norma specif ica dedicata alla certif icazione dei moschettoni-
connettori è la norma EN 12275 ( Connectors - Connettori ) . Questo signif ica che i moschet-
toni uti l izzabil i per uso alpinismo (e sport simili)  devono obbligatoriamente r iportare tale 
marcatura, che garantisce la certif icazione CE EN 12275 ( indicata spesso anche riportando 
l 'anno di aggiornamento della norma, esempio: o EN 12275:98 o  EN 12275:1998 ). 

I moschettoni che r ispondono alla norma EN 12275 sono ulteriormente classif icati in ba-
se al t ipo (cioe' all 'uti l izzo specif ico a cui sono dedicati), di cui vedremo le caratteristiche ed 
i modell i nei punti successivi in questa scheda: 

 

a) Moschettoni EN 12275 tipo B :  Connettore base; connettore a chiusura au-
tomatica di resistenza adeguata all 'uti l izzo in un sistema di assicurazione 

b) Moschettoni EN 12275 tipo H :  Connettore HMS; Connettore a chiusura au-
tomatica, generalmente a forma di pera, destinato principalmente ad una assicu-
razione dinamic (per esempio, usando un nodo mezzo barcaiolo). 

c) Moschettoni EN 12275 tipo K :  Connettore da via-ferrata; Connettore a 
chiusura automatica destinato principalmente a collegare l 'alpinista ad un siste-
ma di ancoraggio da via-ferrata (k lettersteig). 

d) Moschettoni EN 12275 tipo Q:  Connettore con chiusura a vite; Connettore 
nel quale la chiusura avviene mediante un "dito" avvitabile che in posizione avvi-
tata partecipa a sostenere i l carico. (per esempio, i l  maillon rapide) 

e) Moschettoni EN 12275 tipo X:  Connettore ovale; Connettore a chiusura 
automatica destinato a carichi minori, ideale per uti l izzo con carrucole, non è 
concepito per offr ire una piena protezione in caso di caduta. 

  

I  moschettoni che r ispondono alla norma «EN 12275» sono ulteriormente classif icati in 
base al t ipo (cioè all 'uti l izzo specif ico a cui sono dedicati), di cui vedremo le caratteristiche 
ed i modell i nei punti successivi in questa scheda: 

La marcatura di queste norme viene r iportata sul moschettone stesso, indicando la nor-
ma (esempio: EN 12275) e spesso (ma non necessariamente) i l t ipo con la lettera specif ica 
(es. r iportando o «/H» o solo «H»). 

Per esempio un moschettone HMS con ghiera destinato ad uso di assicurazione dinami-
ca r iporterà la marcatura EN 12275/H (o «EN 12275:98/H» o «EN 12275:1998/H»). 

Questo moschettone è un connettore certif icato «CE», identif icazione del notif ied bo-
dy=0426,  r isponde alla norma EN 12275 (non indica la lettera, quindi si intende che è un 
moschettone di t ipo base EN 12275/B), ha carico di rottura e di «25 kN» sull ’asse maggiore 
e di «10 kN» sull ’asse minore e di «10 kN» a leva aperta; non è certif icato (EN 362) per uso 
lavorativo.  

 

Curiosità 
Molt i  moschettoni  r ispondono sia al la cert i f icazione per uso alpinismo (EN 12275) sia al la cert i -

f icazione per uso lavorat ivo (EN 362):  r iportano,  pertanto, ent rambe le marcature (esempio,  s ia 
EN 12275/H  s ia  362/B).  

 

Per i moschettoni i requisit i di tenuta vengono controllati in tre modi distinti: 
 

a) carico di rottura lungo l'asse maggiore:  è i l valore più importante ed in-
dica i l carico di rottura minimo che il moschettone garantisce se sottoposto a tale 
carico lungo l 'asse maggiore che rappresenta la posizione di  uti l izzo normale a 
cui i moschettoni sono sottoposti, a cagione e dei carichi e degli strappi che su-
biscono, durante i l loro corretto uso. 

I l valore espresso in chilonewton «kN» indica che il moschettone sopporta 
carichi f ino a tale valore. 
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I  valori generalmente variano da «20 kN» (l imite per i moschettoni con mar-
catura EN 12275/B) f ino a «25 kN» (l imite necessario per la marcatura dei mo-
schettoni t ipo «K», da ferrata, EN 12275/K); questi sono i valori minimi che van-
no r ispettati. 

Tra i vari modell i troviamo connettori certif icati per carichi anche molto mag-
giori, f ino anche a «40 kN» o «50 kN» per moschettoni in acciaio. 

 

b) carico di rottura lungo l'asse minore. 
 

c) carico di rottura a leva aperta. 
 

Immagine esplicative di come si ottengono i valori dei carichi di rottura r ichiesti per la 
certif icazione 

 

Sul moschettone sono riportati tre valori, generalmente indicati con le relative icone. 

 

a) la prima icona indica i l carico di rottura sull 'asse maggiore ( i l  valore sara' 
indicato al posto delle lettere «xx») 

b) la seconda icona indica i l carico di rottura sull 'asse minore ( i l  valore sara' 
indicato al posto delle lettere «yy») 

c) la terza icona indica i l carico di rottura con leva aperta ( i l  valore sara' indi-
cato al posto delle lettere «zz») 

 

Curiosità 
Spesso i  moschettoni  a chiusura automatica (o t ipo autoblock o moschettoni  da ferrata t ipo «K» 

con chiusura automat ica con var ie soluzioni  meccaniche) non r iportano i l  valore del  carico di  rot -
tura a leva aperta non essendo previsto,  per quest i  moschettoni,  d i  poter essere ut i l izzat i  con le-
va aperta. 

 

La chiusura dei connettori (o moschettoni) 
La chiusura dei connettori si è evoluta nel tempo; si è gradualmente passati dai vecchi 

sistemi ed «A» e «B», ormai completamente superati, alla chiusura che potremmo def inire 
tradizionale «C» alla chiusura Key-lock «D». 

 
 

Nelle chiusure ed «A» e «B» e «C» si hanno, sul nasello del connettore, dei meccanismi 
ad incastro per tenere i l dito chiuso; la parte uncinata di questi meccanismi potrebbe ag-
ganciarsi a qualcosa come od una placchetta od un anello od ad un altro connettore ren-
dendo diff icoltoso, in alcune situazioni, lo sganciare la longe corta dopo aver superato un 
frazionamento in discesa. 

La chiusura Key-lock, brevettata dalla Kong, è un sistema che si basa sulla geometria 
del connettore stesso per fare da perno al dito; in questo modo si riducono i sopracitati in-
convenienti. 

I connettori con chiusura Key-lock sono in parziale sicurezza anche se la leva è aperta 
f ino a due mill imetri, anche se dobbiamo tassativamente evitare che si verif ichi una simile 
situazione. 

 

La leva (il dito) dei connettori 
Fino adesso abbiamo preso in esame soltanto i connettori a leva piena,  ma esistono al-

tre t ipologie alternative come: a leva a f i lo (doppio), a leva a f i lo (singolo). 
Tutte e tre le t ipologie hanno e i loro pregi e i loro difett i;  analizziamo brevemente le ca-

ratteristiche di ciascuno. 
 

A B C D 

Asse maggiore Asse minore Leva aperta 
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I connettori a leva piena 
Pregi 

Sono più economici degli altr i e poiché sono meno costosi da realizzare e poiché, es-
sendo i più diffusi, benef icano di una maggior produzione in serie. 

Consentono di dare alla leva stessa un prof i lo più ergonomico per cui è possibile realiz-
zare moschettoni dove l’ inserimento della corda sia particolarmente facil itato. 

Difetti 
Sono più pesanti; in alcuni moschettoni, la differenza di peso fra quell i con leva piena e 

leva a f i lo può arr ivare anche al «20%». 
Subiscono maggiormente i l fenomeno del gate-flutter,  ovvero l ’apertura della leva con-

seguente o ad un impatto o ad una vibrazione; la leva piena ha una massa maggiore della 
leva a f i lo ed ha, pertanto, una maggiore inerzia 

Praticamente, data l' inerzia della leva ( i l dito), se i l r invio dovesse battere contro la roc-
cia, nell 'att imo in cui la corda va in tensione, potresti essere nella situazione di moschetto-
ne a leva aperta. 

 
Precisazioni 

I l  fenomeno del  gate-f lutter  evidenziato nel la f igura a sin ist ra; a causa del l ’ impatto 
del  connettore sul la roccia,  la leva ( i l  di to),  a causa del la sua inerzia,  pot rebbe prose-
gui re nel movimento ponendo i l  connettore nel la condizione a dito aperto .  

 
 

I connettori con leva a filo (doppio) 
Pregi 

Data la minor massa della leva e della conseguente minor inerzia, risentono 
meno del fenomeno del gate-flutter. 

Sono più leggeri dei moschettoni a leva piena; in alcuni di essi, la differenza 
di peso fra quell i con leva piena e leva a f i lo può arr ivare anche al «20%». 

Difetti 
Sono meno economici di quell i a leva piena. 
Sul nasello di questi moschettoni vi è sempre un meccanismo ad incastro; la parte unci-

nata di questo meccanismo potrebbe agganciarsi a qualcosa come nel caso dei moschettoni 
a leva piena. 

 

I connettori con leva a filo (singolo) 
Pregi 

Data la minor massa della leva e della conseguente minor inerzia, r isentono 
meno del fenomeno del gate-flutter. 

Sono più leggeri dei moschettoni a leva piena; in alcuni di essi, la differenza 
di peso fra quell i con leva piena e leva a f i lo può arr ivare anche al «20%». 

Sono privi della parte uncinata, sul nasello del moschettone, pertanto, hanno 
gli stessi vantaggi di una chiusura key-lock. 

Difetti 
Sono meno economici di quell i a leva piena 
 

Osservazioni 
L’Autore r i t iene che in grotta,  ove i l  peso dei  moschettoni  non è una discriminante,  vadano me-

gl io quel l i  a leva piena e chiusura key-lock. 
Andrebbero bene anche quel l i  con leva a f i lo (s ingolo),  ma costano di più. 
Non vanno bene, per cont ro, i  moschettoni con leva a f i lo (doppio).  

 

Precisazioni 
Alcuni speleologi  hanno la falsa percezione che la leva piena conferisca e maggiore tenuta e 

maggiore s icurezza r ispet to al la leva a f i lo;  c iò è fa lso. 
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Disquisendo sui connettori 
 

Un aspetto interessante 
Consideriamo un connettore parallelo, simmetrico, e applichiamogli un carico, ad esem-

pio, di 1 000 kg; i l  carico si disporrà nel punto più bassa, per cui le 
due distanze ed «a» e «b» r isulteranno uguali e, più precisamente, 
r isulteranno, nell ’esempio da noi proposto, ambedue di 2.0 cm. 

In questa situazione, le forze due che agiscono sui due gambi del 
connettore (e i l dorso e quello che contiene il 
dito) saranno anch’esse uguali e, più preci-
samente r isulteranno, sempre nel nostro e-
sempio di 500 kg [f ig. 34]. 

Consideriamo, ora, un connettore t ipo 
HMS e applichiamogli, per esempio, lo stesso 
carico di 1 000 kg; i l  carico si disporrà sem-
pre nel punto più basso, ma ora le due di-

stanze ed «a» e «b» r isulteranno differenti e, sempre nel nostro e-
sempio, r isulteranno rispettivamente di: a = 1,5 cm, b = 3,6 cm. 

In questa situazione le due forze che agiscono sui due gambi 
del connettore saranno anch’esse differenti e più precisamente, r i-
sulteranno, r ispettivamente, di: Fa = 706 kg, Fb = 294 kg [f ig. 35]. 

Nei connettori asimmetrici, per la loro t ipologia, a parità di carico applicato, è sollecitato 
meno il punto più debole, la chiusura. 
 

Anticipazioni sui connettori 

Direzione della trazione. 

I  connettori devono essere sollecitati e lungo l’asse maggiore e a dito (o 
leva) chiuso; nel caso possiedano una ghiera, anche se quest’ult ima general-
mente non apporta alcuna resistenza aggiuntiva, anche a ghiera chiusa. 

 

Posizione della ghiera. 

La ghiera, escluse pochissime rare eccezioni,  deve sempre essere 
posizionata verso i l basso; nel caso di ghiera a vite, sistema Screw-
Lock (SL ,  vedi Sistemi di bloccaggio per i connettori ,  a pagina 
48), anche le semplici vibrazioni potrebbero causarne lo svitamento. 

Posizionando la ghiera a vite verso l ’alto, e vibrazioni e l ievi col-
pett i ne potrebbero provocare lo svitamento 

 

Errori associati ai connettori. 

Nel posizionare i connettori si deve prestare particolare attenzione sia a come viene po-
sizionato sia alla direzione delle forze che insistono su di essi. 

   1             2             3              4             5             6                 7               8            9 
 

1) Connettore adito aperto. 
2) Tensione applicata trasversalmente. 
3) Tensione applicata erroneamente. 
4) Connettore che lavora a f lessione. 
5) Tensione applicata erroneamente. 
6) Connettore che lavora a f lessione. 
7) Tensione applicata erroneamente. 
8) Ghiera non avvitata. 
9) Tensione applicata erroneamente. 

 

Riflessioni sui connettori 
a) La lega è soggetta, nel tempo, a profonde trasformazioni della sua struttura che la 

indeboliscono rendendola soggetta a rottura per fatica; per contro, l 'acciaio perde 
molto lentamente le sue caratteristiche. 

[fig. 34] 

[fig. 35] 

 ⇐ 
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b) Dopo qualche anno, se non si provvede ad una necessaria manutenzione, sulla su-
perf icie dei moschettoni in lega possono comparire e dei piccoli forell ini, sotto for-
ma di chiazze nerastre, ed una patina biancastra, dovuta a reazioni chimiche di r i-
duzione. 

 Al  Ca(Al O�)�  (Ca O)� � Al� O� 
 

c) Nei moschettoni in lega, tenuti per un paio d'anni in grotta, per armi f issi, i l  carico di 
rottura potrebbe ridursi, dagli originari «2 200 kg», a «1 000 kg ÷  800 kg». 

d) L' invecchiamento dovuto al tempo è meno rapido di quello dovuto all 'uso: moschet-
toni in lega che hanno avuto una manutenzione regolare ( lavaggio, asciugatura, lu-
brif icazione della molla) resistono meglio di moschettoni di fabbricazione più recen-
te, ma tenuti con trascuratezza. 

 

Connettori per ferrata 
I  moschettoni ideali come terminale di longe per vie ferrate (o parchi avventura) sono 

prodotti generalmente in lega ( in acciaio sarebbero eccessivamente pesanti) e 
sono e relativamente leggeri e molto resistenti. 

Sono, inoltre, caratterizzati e da un sistema di apertura a doppia leva e da 
un'impugnatura ergonomica, che permette di agganciarli e sganciarli al cavo 
d'acciaio con una sola mano. 

L’ampia apertura permette di uti l izzarli anche per agganciarli ad un’eventuale 
catena. 

 
Curiosità 

Furono gl i  a lp inist i  i ta l iani  e Riccardo Cassin  (1909 – 2009) e Walter Bonatti  (1930 – 2011) a 
e svi luppare e studiare,  anche a l ivel lo teorico,  i  moderni  moschet toni  d ’arrampicata;  idearono, 
inol t re,  i  moschettoni s ia as immetr ic i  s ia a forma a D. 

Fu,  invece,  l ’a lpinista francese Pierre Al lain  (1904 – 2000) ad int rodurre le leghe leggere per i  
moschettoni.  
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Altri tipi di connettori 
 

Premessa 
I l  mercato, ma soprattutto e la fantasia dei produttori e la necessità di proporre innova-

zioni ed i l desiderio di stupire hanno indotto molte ditte a commercializzare moschettoni con 
caratteristiche peculiari, progettati per svolgere specif ici compiti. 

Ne diamo qui alcuni esempi. 
 

Presentazione 
Stealth Bent K1B a leva curva - Grivel 

Moschettone a leva curva con ampia apertura, naso dritto e forma specia-
le Stealth. 

I l moschettone Stealth è appositamente progettato per l 'arrampicata spor-
t iva e presenta una grande apertura della leva insieme a un naso dritto per 
garantire un inserimento facile e veloce. 

Forma ergonomica per facil itare la manipolazione in tutte le situazioni di  
arrampicata. 

Testato individualmente, ha la marcatura laser della data di test e del nu-
mero progressivo. 

 
Carrucola Moschettone Axiom Slider - EDELRID 

Moschettone con carrucola integrata. 
La puleggia r iduce al minimo l 'attr ito della corda e mantiene la sua funzione 

anche sotto carico. 
I l design ott imizzato dell 'AXIOM assicura che la corda sia sempre guidata 

in modo ideale in modo che possa sempre scorrere sulla puleggia. 
Disponibile con chiusura SLIDER automatica e molto compatta. 
I l cancello si apre dal lato della puleggia, i l  che facil ita l ' installazione della 

corda. 
 
 

Bulletproof Bent - Edelrid 
I l  nome dice tutto. Moschettone ibrido innovativo e robusto con inserto in 

acciaio all 'apice. Previene l 'usura prematura e bave o spigoli vivi.  
DESCRIZIONE 
La struttura con prof i lo ad H garantisce i l miglior uso possibile del materia-

le e un peso minimo 
Meccanismo di chiusura con Keylock per una gestione ott imale quando si 

aggancia e si sgancia 
L' inserto in acciaio previene l 'usura prematura dovuta al l 'attr ito della corda 

o alle piastr ine 
Design ergonomico del cancello per un più facile inserimento 
 

Moschettone con multiancoraggio Vlad - Grivel 
Moschettone con piastra di ancoraggio integrata e sistema Twin Gate. 
Permette un'ott ima organizzazione delle soste. Forma classica con 

l 'aggiunta di tre fori per ancoraggio, nei quali possiamo collegare tre altr i 
moschettoni. 

I l sistema risulta più leggero, meno ingombrante e più eff icace. 
Apertura mediante sistema Twin-Gate leva-f i lo, che non necessita di 

alcuna manovra aggiuntiva (es. avvitare), r isultando così più sicuro e velo-
ce di altr i sistemi. Inoltre, consente di evitare le aperture accidentali. 

Due aperture consentono inoltre maggiore resistenza r ispetto ad una 
sola. 
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Tipi d’armo: 
armi in serie 

 

Armi in serie 
Si parla di armo in serie quando il carico grava solo sull ’ancoraggio più basso, ovvia-

mente doppiato (assicurato) su di un’altro ancoraggo. 
Di seguito sono presentate, e discusse brevemente, alcune tipologie:  

 
 
In [f ig. 36] è rappresentata un’eccellente t ipologia di armo in serie quando gli anell i,  dei 

due tassell i,  sono collegati con un cordino e non con la stessa corda di progressione. 
 

in [f ig. 37] è rappresentata un’eccellente t ipologia di armo in serie; i due ancoraggi sono 
sulla stessa verticale, l’ansa che gli unisce è ridotta al minimo. 

 

Osservazioni 
I l  nodo super iore «A» è generalmente un nodo ad Otto (ut i l izzare in questa pos izione un nodo 

a Nove non serve assolutamente a niente è complica inut i lmente l ’operazione di  r idurre al  minimo 
l ’ansa «X»; i l  nodo inferiore «B» può essere o un nodo ad Otto o un nodo a Nove ( i l  nodo a Nove 
r iduce meno la res istenza del la corda, pertanto può risul tare ut i le in alcune s ituazioni ).  

 

In [f ig. 38] è rappresentata t ipologia d’armo non buona; gli  ancoraggi non sono sulla 
stessa verticale, l ’ansa è un po’ troppo ampia, vi è la possibil ità di subire un leggero pendo-
lo, ma questa è, forse, la t ipologia più frequente nella reale progressione in grotta. 

 

In [f ig. 39] è rappresentata una tipologia d’armo particolarmente pericolosa; i due anco-
raggi sono quasi sulla stessa verticale, e questo è buono, ma l’ansa è troppo ampia per cui 
i l  fattore di caduta si avvicina troppo all ’unità. 

 

In [f ig. 40] è rappresentata una tipologia d’armo migliore della [f ig. 32]; l ’ansa è r idotta 
al minimo, quindi è corretta, ma i tassell i sono troppo distanziati, col pericolo di subire un 
leggero pendolo. 

 

In [f ig. 41] è rappresentata una tipologia d’armo demenziale; l ’ancoraggio che regge il 
carico è più alto dell ’ancoraggio su cui è doppiato, per cui i l  fattore di caduta si avvicina pe-
ricolosamente a Fc = 2. 

 

In [f ig. 42] è rappresentato un modo semplice per trasformare una tipologia d’armo de-
menziale in una tipologia buona; con l’aggiunta di un semplice nodo, ad otto, i l  fattore di 
caduta è r idotto quasi a zero. 

Io preferisco eseguire un nodo ad Otto anche nella posizione indicata da cerchietto ne-
ro, potrebbe, infatt i,  essere necessario, o solo conveniente, uti l izzare la maniglia su uno dei 
due rami della gassa; senza i l nodo non è possibile. 

 

In [f ig. 43] è rappresentata una tipologia d’armo molto pericoloso; gli ancoraggi sono 
troppo distanziati, l ’ansa è troppo lunga, l ’ancoraggio che tratt iene il carico è allo stesso li-
vello dell ’ancoraggio su cui è doppiato, per cui i l  fattore di caduta è praticamente l ’unità ed, 
in aggiunta, i l  problema del pendolo è evidente. 

 

Osservazioni 
Quando,  pensando ad un armo in ser ie,  s i  è cost rett i  a p iantare i  tassel l i  t roppo dis tant i  or iz-

zontalmente f ra loro,  per el iminare,  in parte, i l  per icolo del  pendolo, è meglio r icorrere ad un armo 
in paral le lo. 

 
  

[fig. 36] [fig. 37] [fig. 39] [fig. 38] [fig. 43] [fig. 42] [fig. 41] [fig. 40] 

A 

X 
B 
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Tipi d’armo: 
armi in parallelo 

 

Armi in parallelo 
Si parla di armo in parallelo  quando il carico grava contemporaneamente (è distr ibuito) 

su due o, molto più raramente, su più ancoraggi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
In [Fig. 44] è rappresentato i l classico armo in parallelo con due ancoraggi e le due gas-

se chiuse con un nodo soccorso. 
La t ipologia dell 'allestimento, in quest'esempio, è ott imale, infatt i l 'angolo compreso fra 

le due orecchie è molto r istretto. 
 

In [f ig. 45] è rappresentato un armo in parallelo non corretto, infatt i l 'angolo «α» com-
preso fra le due orecchie è troppo ampio, in questo caso «α ≈ 105°». 

L'angolo «α» non dovrebbe superare i «90°», ma è sempre possibile allestire un armo in 
parallelo in cui l 'angolo «α» non superi i «60°». 

 

In [f ig. 46] è rappresentato un ott imo sistema per armo in serie che ritengo superiore al 
Garda classico a due ancoraggi; è direzionale come quest'ult imo ed ha il vantaggio che non 
vi è sfregamento fra corda e corda. 

Si parte confezionando un nodo soccorso, poi una delle due gasse passa attraverso i 
due moschettoni degli ancoraggi e viene collegata, attraverso un terzo moschettone, alla 
seconda gassa tenuta molto corta. 

 

Su gli armi in parallelo 
I l  diagramma sottostante mostra come varia la forza «Fa», che si genera su ogni ramo 

dell ’armo in funzione dell ’angolo «α» che formano le due gasse. 

Se «F = 100 kg» e «α  = 120°», a l lora «Fa = 100 kg». 
Se «F = 100 kg» e «α  = 60°», al lora «Fa = 58 kg». 

[fig. 44] [fig. 45] [fig.  46] 

α 

F 

Fa 

α 

F = forza applicata all’armo (il carico) 
Fa = forza tra 

Fa =  F
2 � cos�2
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Per maggiori informazioni sugli armi in parallelo,  e per non r ipetere quanto già detto an-
che se in un’altra Dispensa,  vedere: L’elasticità nelle orde speleo alpinistiche , in Gli armi in pa-
rallelo ,  a pagina 53. 

 

Osservazioni 
Si è qui  sempre ut i l izzato i l  nodo Soccorso,  ma per un armo in paral le lo possono essere ut i l iz-

zat i  anche alt r i  nodi ,  come ad esempio i l  nodo Corona. 
 

I l  discorso appena fatto è valido solo nel caso gli angoli e «β» e «γ», 
dell ’armo in parallelo, siano uguali (f igura qui a destra) nel caso i due angoli  
siano differenti, i l  calcolo della forza che si genera su ciascuna delle due 
tratte è completamente differente. 

Vedere la Dispensa dello stesso Autore: L’elasticità nelle corde speleo-
alpinistiche , in Particolari armi in parallelo,  pagina 55. 

 

Il Garda 
L’armo in parallelo può essere eseguito anche tramite un Garda: 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

In [f ig. 47] è rappresentato i l Garda classico a due ancoraggi; è direzionale, ma ha lo 
svantaggio che vi è sfregamento fra corda e corda, anche se, con un opportuno accorgimen-
to si possono ridurre gli effett i di questo inconveniente. 

Si costruisce inserendo un anello di corda, chiuso col nodo più corretto, nel moschetto-
ne di ogni ancoraggio e si abbassano i suoi rami f ino a formare delle anse; inf ine, l ’asa più 
esterna (quella più distante dalla parete, si incrocia per evitare lo sf ilamento dell ’attacco in 
caso di cedimento di uno degli ancoraggi. 

Si devono uti l izzare dei connettori HMS, posizionandoli con la parte larga r ivolta verso i l 
cordino del Garda ad avvolgere le spire le quali, avendo più l ibertà di movimento, si logora-
no di meno; questo accorgimento deve essere uti l izzato in tutt i i  Garda che sono direzionali  
( in cui le spire scorrono all ' interno dei connettori). 

 

In [f ig. 48] è rappresentata una variante del Garda che, però, non è direzionale, ma ha il 
vantaggio che, in caso di cedimento di uno dei due ancoraggi, i l  volo, e quindi anche lo 
strappo, che subirebbe lo speleologo, sono più l imitati. 

 

In [f ig. 49] è rappresentata un'altra variante del Garda ugualmente non direzionale; in 
questa, come nella t ipologia seguente, lo strappo è praticamente nullo. 

 

In [f ig. 50] è rappresentata un'ulteriore variante del Garda ugualmente non direzionale. 
 

In [f ig. 51] è rappresentata una tipologia che non implica un’attenzione per i l posiziona-
mento del nodo sul ramo più corto della sosta ( in quanto i l nodo ad asola inglobata non an-
drà mai ad interferire con lo scorrimento del moschettone nel cordino). 

 

In [f ig. 52] è rappresentato un Garda con tre ancoraggi. 

[fig. 48] [fig. 49] [fig. 50] [fig. 47] 

β γ 

[fig. 51] 

[fig. 53] [fig. 52] 
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In questa f igura l ’anello di corda è inserito direttamente su degli anell i,  ma questa t ipo-
logia è sempre da evitare nella corretta tecnica speleologica. 

Oltre i l fatto che sia in fase di allestimento sia in fase di disarmo i tempi r isultano note-
volmente più lunghi, i l  carico, a causa del notevole attr ito corda anello, potrebbe distr ibuirsi 
in modo non omogeneo per cui alcune tratte potrebbero essere sottoposte a sovraccarichi 
potenzialmente pericolosi; si tratta, pertanto, di una situazione tollerabile soltanto in reale 
emergenza. 

 

In [f ig. 53] è rappresentato uno schema nel caso gli attacchi si trovino molto distanti dal 
punto in cui si desidera sistemare l’attacco principale; in questo caso ogni tratta di corda 
deve essere bloccata poiché, con la t ipologia classica, l ’abbassamento del punto d’attacco, 
ed i l conseguente volo dello speleologo/a sarebbe inaccettabile. 

 

Anche per i l Garda valgono e lo stesso discorso e gli stessi accorgimenti r iportati in: Su 
gli armi in parallelo,  pagina 29. 

 

Errori associati ai sistemi Garda. 

 
In [ f ig.  52] non si  è provveduto né ad eseguire la tors ione di 

una delle due anse né di  inseri re un moschettone fra la corda 
doppia e le due anse. 

 
In [f ig.  53] non si  è provveduto ad inserire un moschettone 

fra la corda doppia e le due anse. 
 
 

 
 

  

[fig. 52] [fig. 53] 
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Frazionamenti 
 

Esposizione 
I  frazionamenti sono degli ancoraggi supplementari allestit i o per evitare che la corda si 

danneggi sfregando contro la roccia o per spezzare la calata in più tratte e permettere, così, 
la r isalita in contemporanea di più speleologi. 

 

Osservazioni 
Personalmente r i tengo s ia più corretto lasc iare,  comunque,  una t ratta sempre completamente 

l ibera (vedi,  del lo stesso Autore:  Manualetto d i  Tecni ca speleologi ca  in Superamento del  fraz ionamento ,  
pagine 18 -19, nel s i to:  www.paolosal imbeni. i t ).  

 

I  frazionamenti, contrariamente agli armi principali (quell i di testa) possono essere alle-
stit i con un unico ancoraggio, sempre che la loro posizione non si scosti di molto dalla verti-
cale condotta dall ’ancoraggio precedente. 

Se lo spostamento in orizzontale è signif icativo, l ’eventuale cedimento 
dell ’ancoraggio su cui è appeso lo speleologo, produrrebbe, oltre ad un elevato 
fattore di caduta, anche un ed indesiderato e pericoloso movimento a pendolo, 
mettendo a r ischio sia l ’ incolumità della persona sia l ’ integrità della corda, (vedi 
esempio in Cappellate prese a caso ,  la quinta f igura).n questo caso, l ’ancoraggio «A», 
in f igura, dovrebbe essere trattato come un armo principale e, pertanto, dovrebbe 
essere sempre doppiato. 

L’ansa del frazionamento non deve essere troppo corta dovendo permettere a chi scen-
de dall ’ancoraggio sovrastante di farsi, con facil ità, la chiave completa al discensore. 

Per contro, l ’ansa non deve essere neanche troppo lunga poiché sarebbe potenzialmen-
te pericolosa per chi è in corda. 

 

Precisazioni 

L'ansa è quel  t rat to di  corda che esce dal  f razionamento,  scende per c i rca «60 cm ÷  70 cm» 
per poi  r isal i re verso i l  f razionamento a monte, ovvero è l 'arco o semicerchio che la corda va a 
formare con i  punt i  di  iniz io e f ine ansa al l 'al tezza del  f razionamento;  serve a fare in modo che la 
corda t ra i  due f razionamenti  non s ia mai  tesa e quindi  d i  lavorare con gl i  at t rezzi  in modo agevo-
le e semplice. 

 

Osservazioni 
L’ansa, o l ’arco o i l  semicerchio che la corda forma con i l  punto d’ in izio (nodo) ed i l  punto di f i -

ne ansa ,  posto vi rtualmente sempre al l ’al tezza del nodo, dovrebbe avere una lunghezza comples-
siva di c i rca «1,3 m ÷  1,5 m», escludendo casi molto part icolar i .  

 

A cagione di’  un eventuale cedimento dell ’ancoraggio, lo speleologo, se non è comple-
tamente nel vuoto, e si grattugerebbe contro la roccia e r ischierebbe di subire importanti le-
sioni urtando eventuali o spuntoni o terrazzini.  

Più corta è l ’ansa più breve è i l volo e meno danni dovrebbe subire lo speleologo, ma 
un’ansa troppo corta renderebbe, come già detto, problematiche le manovre per i l supera-
mento del nodo sia i l discesa sia in salita. 

 

Deviatori 
 

Esposizione 
I  Deviatori si usano, a volte, al posto dei f razionamenti, aff inché la corda o non tocchi 

la parete o si sistemi in una posizione reputata migliore. sono costituit i da un moschettone 
collegato o ad una fettuccia o ad un cordino, opportuna-
mente ancorato, e di lunghezza tale che la corda di pro-
gressione, passando per i l moschettone, sia deviata dal la 
verticale e quindi da un punto o pericoloso, in cui la corda o 
sfregerebbe contro la roccia o si posizionerebbe lungo una 
linea soggetta a scariche di pietre, o scomodo. 

Per realizzare una deviazione, correttamente allestita, 
si possono uti l izzare diverse conf igurazioni d’armo, come 
ad esempio: 

a) tassello più od anello o placchetta multi-direzionale 
in acciaio più moschettone parallelo con ghiera (PLG) più cordino con un nodo ad otto in 
ognuno dei due capi più moschettone parallelo in lega senza ghiera (PL). 

b) tassello più od anel lo o placchetta multi-direzionale in acciaio più moschettone paral-
lelo con ghiera (PLG) più anello o di cordino o di fettuccia più moschettone parallelo in lega 
senza ghiera (PL). 

In quest’ult imo caso il «PL» deve essere opportunamente bloccato mediante un nodo 
(es. od otto o barcaiolo o serraglio o . . .)  aff inché non venga erroneamente sf i lato 
dall ’anello o di cordino o di fettuccia. 

A 
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Sia al punto «a)» sia al punto «b)», i l  tassello più od anello o placchetta in acciaio multi 
direzionale, possono essere sostituit i da: ancoraggio naturale più anello o di cordino o di 
fettuccia. 

Naturalmente al posto di moschettoni in lega si possono uti l izzare moschettoni in accia-
io, come non necessariamente i moschettoni devono essere quell i paralleli;  i l  moschettone 
dove passa la corda di progressione deve essere necessariamente, in ogni caso, senza 
ghiera. 

 

Salvacorda 
 

Esposizione 
Per salvaguardare l ’ incolumità della corda ed impedirgli di danneggiarsi con o tagli o le-

sioni dovuti al  suo sfregamento contro la roccia, possiamo avvalerci degli accorgimenti ap-
pena visti come e i frazionamenti e i deviatori. 

Per contro, generalmente presso o l ’armo di testa od un frazio-
namento, potrebbe risultare più conveniente servirsi di un semplice 
salvacorda (o paracorda) per proteggere, appunto, la corda. 

Ve ne sono in commercio, solitamente confezionati o in PVC o 
in TPU con chiusura a velcro e sono muniti di un anello in fettuccia 
per assicurarli,  tramite un cordino, o ad un ancoraggio idoneo od 
alla medesima corda, ma si possono produrre anche artigianalmen-
te od uti l izzando vecchi sacchi speleo in PVC o str isce di cordura o manichette antincendio. 

I l salvacorda,  in caso di necessità, può essere r impiazzato con un sacco speleo; anche, 
in caso di estrema necessità, col giaccone di qualcuno (per quest’ult ima possibil ità, non dite 
a nessuno che l’avete letto in una mia Dispensa). 
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Armi particolari 
 

Armi da anidride carbonica 
Nei pozzi verticali, specialmente d’estate, è possibile, anche se per fortuna non probabi-

le, trovarsi in presenza di percentuali pericolose di anidride car-
bonica (CO2), potenzialmente letali. 

Nel caso o si sappia o soltanto si ipotizzi  l ’esistenza di que-
sto gas, l ’armo deve essere allestito tenendo conto che potrebbe 
essere necessario i l recupero dall ’alto; a tal uopo si devono 
prendere alcune precauzioni:  

 Non si possono eseguire frazionamenti, per cui si deve 
prestare molta attenzione alla posizione in cui verrà 
eseguito l ’armo di partenza «A» per evitare che la cor-
da freghi in qualche punto. 

 La corda non deve essere f issata all ’armo di partenza, 
ma deve passare, l ibera di scorrere, dentro una carru-
cola f issata al suo all ’attacco. 

 I l  nodo a f ine corda, vi deve essere sempre. 
 

Osservazioni 
In mancanza di  una carrucola s i  può optare per un semplice 

moschettone,  ma l ’eventuale manovra di  emergenza diverrebbe 
senz’alt ro molto più impegnativa. 

 

In pratica l ’armo di partenza «A» altro non è che un deviatore per grandi carichi; L’armo 
principale «B» è a monte e potrebbe essere costituito da un unico ancoraggio poiché deve 
reggere un centinaio di chil i o poco di più (se non ti f idi, però, pianta due tassell i e collegali 
con un Garda per ottenere l ’attacco della corda di progressione). 

Se, alla sommità del pozzo, non sei solo, ma pensate di non r iuscire a r iportare su i l  vo-
stro compagno/a con la sola forza bruta, è meglio allestire subito un paranco semplice, col 
quale dovrete, per recuperare i l/ la vostro/a compagno/a eventualmente privo/a di sensi, ap-
plicare una forza di circa «35 kg ÷  40 kg» e che può rapidamente essere trasformato in un 
paranco doppio col quale dovreste applicare una forza di circa «25 kg ÷  30 kg» (vedi: Pa-
ranco semplice,  a pagina e 9 e 46, Paranco doppio ,  a pagina e 13 e 47, in Carrucole , Pa-
ranchi e Rinvii di sicurezza ,  nel sito www.csispecus.it). 

Lo speleologo/a che scende per primo/a e deve uti l izzare un auto-bloccante, o meccani-
co o in cordino in kevlar, e  procedere molto lentamente prestando particolare attenzione al 
suo r itmo e respiratorio e cardiaco; se dovesse subentrare e affanno e tachicardia non giu-
stif icabil i,  dovrebbe montare i bloccanti e r isalire. 

Deve anche tenersi costantemente in contatto vocale, o tramite un f ischietto, con i com-
pagni che, non sentendolo più, procederebbero prontamente al suo recupero. 

 

Osservazione 
Uti l izzare un discensore t ipo Stop al  posto del l ’auto-bloccante,  per cont ro,  non mi sembra una 

buona idea;  nel  caso s i  debba recuperare un compagno/a privo di  coscienza,  la leva che cost i tu i-
sce i l  s istema di  blocco pot rebbe veni r  premuta o cont ro una parete o f ra la parete e l ’ incosciente 
(nel le due accezioni ) provocando una caduta potenzialmente dannosa. 

 

Arrivato/a sul fondo potrà spostarsi un poco dalla verticale, ma non dovrà mai staccarsi 
dalla corda f ino a quando sarà sicuro che non vi è presenza di anidride carbonica; a quel 
punto potrà staccarsi dalla corda, mettersi al sicuro e dare i l l ibera. 

Se chi scende non si accorge in tempo del pericolo ed affoga nel gas, o durante la di-
scesa o una volta arr ivato sul fondo, bisogna procedere con la manovra d’emergenza o uti-
l izzando i l paranco precedentemente allestito o, se siete un numero suff iciente, t irandolo su 
di forza. 

Nel caso alla sommità del pozzo vi sia un esperto nella tecnica del contrappeso è inuti le 
allestire un paranco; ora mi r ivolgo all ’esperto. 

Ti carichi sulla tratta a monte della carrucola, t irando un poco su l ’affogato in gas e re-
cuperando un lasco di corda suff iciente a proseguire la manovra; quale manovra dirai, quel-
la che ti indicherò adesso. 

Mandi la tua Maniglia a scontro contro la carrucola in modo da poter montare i l tuo bloc-
cante ventrale nell lasco di corda precedentemente creato. 

Vai in contrappeso ed inizi a pompare f ino a quando l’hai portato su. 
Se la situazione lo consiglia, l ’operatore si può posizionare già in contrappeso in modo 

da sostenere lui, interamente, i l  peso di chi scende nel pozzo; in questo modo, passare 
dall ’ inatt ività al recupero r isulterebbe rapidissimo. 
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Allestimento di 
e Corrimano e Traversi e Teleferiche 

 

Armi per grandi carichi 
Dovendo allestire un armo che sia idoneo a resistere a grandi carichi, come quell i che si 

generano sempre nelle teleferiche e spesso devono essere previsti anche 
sia per i traversi sia per i corr imano. 

A tal uopo si può uti l izzare una variante del Garda costituita da tre 
ancoraggi ed un attacco [f ig. 54]. 

questa t ipologia è la minima sindacale per quanto r iguarda le teleferi-
che su cui gravano carichi non eccessivamente importanti e, come abbia-
mo già detto, anche per alcuni allestimenti r iguardanti sia alcunii traversi 
sia alcuni corr imano. 

Si deve comunque sempre valutare la necessità di uti l izzare un armo a 
quattro ancoraggi come vedremo più avanti. 

 

I Corrimano 
I  corrimano  sono dei tratt i di corda, generalmente e non tesa e divisa in più t ir i,  allestit i  

in posizione od orizzontale o sub-orizzontale ,  att i od all ’attraversamento di cenge partico-
larmente o pericolose o impegnative od a raggiungere, in sicurez-
za, un armo principale. 

In [f ig. 55] è indicato un modo errato di allestire un corrimano; 
la corda si trova ad una quota inferiore r ispetto alla maglia rapida 
ventrale dello speleologo. 

in questa situazione, un'eventuale 
caduta avverrà con un fattore di caduta 
superiore ad uno «Fc > 1». 

In [f ig. 56] è indicato i l modo corretto 
di allestire un corrimano; la corda si trova 
ad una quota superiore r ispetto alla ma-

glia rapida ventrale dello speleologo. 
in questa situazione, un'eventuale caduta avverrà con un fatto-

re di caduta inferiore ad uno «Fc < 1». 
Su di essi ci si assicura con entrambi i tratt i del cordino di si-

cura longe corta e longe lunga) e si prosegue non staccandoli mai entrambe contemporane-
amente. 

Util izzando la longe speleo, r itengo più corretto inserire ambedue i connettori con l 'aper-
tura in alto e verso o speleologo in modo che sia i l gambo dei connettori a battere, even-
tualmente, contro la parete. 

 

Precisazioni 
Vediamo di g iust i f icare quest 'u l t ima affermazione. 
Nel  caso ut i l izzass imo,  ad esempio,  solo la longe  corta (poi  aggiungeremo anche quel la lunga),  

la pos izione migl iore in cui  pos izionare, sul la corda,  i l  suo connettore è proprio con l 'apertura in 
alto e verso lo speleologo;  pos izionando l 'apertura verso la rocc ia ci  porremo in una s ituazione di 
potenziale per icolo. 

A causa di  un'eventuale caduta i l  connet tore pot rebbe sf regare contro la rocc ia e se i l  dent ino 
presente f ra i l  d i to e i l  resto del la st ruttura dovesse colpi re qualche asperi tà,  vi  è la possibi l i tà 
concreta che i l  gambo del  connettore s i  spezzi  poiché non è progettato per res istere a s imil i  sol -
lec itazioni.  

Aggiungiamo ora,  come di  dovere,  anche la lunge lunga pos izionando,  sul la corda,  i l  propr io 
moschettone. 

A ragione che,  in speleologia,  i  rami  del  cordino di  s icura hanno lunghezze dif ferent i ,  in un'e-
ventuale caduta l 'unica ad essere coinvolta sarà la longe  corta,  col  suo relat ivo connet tore,  men-
t re la longe  lunga resterà lasca senza prender parte al l 'evento,  col suo relat ivo connettore. 

Nel  caso,  e raro e sfortunato,  che la longe  corta dovesse cedere, lo speleologo cont inuerebbe 
la sua caduta arrestandosi  soltanto quando la longe  lunga non risult i  completamente tesa.  

In questo f rangente, ora è i l  connet tore del la longe  lunga che pot rebbe sf regare contro la roc-
cia e se i l  dent ino presente f ra i l  di to e i l  res to del la st ruttura dovesse colpi re qualche asperi tà,  v i  
è la possibi l i tà concreta che i l  gambo del connettore si  spezzi.  

la longe  lunga,  ed in part icolare i l  suo connet tore,  s i  v iene a t rovare adesso nel la s tessa condi-
zione in cui  era la longe  corta col  suo relat ivo connet tore;  se pr ima la posizione corretta del  con-
nettore era con l 'apertura verso l 'al to e verso lo speleologo questa sarà, necessar iamente, la po-
siz ione più corretta anche per i l  connettore del la longe  lunga. 

A lt ra cosa è,  per cont ro,  i l  d iscorso nel l 'ambito del le ferrate,  in cui  la lunghezza del le dei  due 
rami del la longe  doppia sono ugual i  (e pertanto vengono coinvolt i ,  con i  loro relat iv i  connettori ,  
sempre contemporaneamente) ed in cui  le t ipologie di  al lest imento,  e,  pertanto,  le s i tuazioni  a cui 
devono far f ronte,  sono dif ferent i ;  in questo caso i  connettor i  devono essere sempre inseri t i  con le 
aperture contrapposte. 

[fig. 54] 

[fig. 55] 

[fig. 56] 
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Ciò che non vi hanno mai detto 
Se fosse corretto pos izionare contrappost i  i  moschettoni  di  ambedue le longe ,  a l lora qualcuno 

dovrebbe dirv i  come s i  deve pos izionare i l  moschettone del la longe corta  ( la posizione del la longe 
lunga  sarebbe f issata di conseguenza).  

Chiunque dovrebbe essere in grado di  capi re che la s i tuazione in cui  s i  pos iziona i l  moschetto-
ne del la longe corta  con l ’apertura e verso l ’a l to e verso la parete non è equivalente,  anzi  è molto 
dif ferente,  al la s i tuazione in cui  s i  pos iziona i l  moschettone del la longe corta  con l ’apertura e ver-
so l ’al to e verso lo speleologo/a (dal la parte opposta del la parete).  

 

I traversi 
I  traversi  sono tratt i di corda, spesso e tesi e divisi in più t ir i (o tratte), allestit i in posi-

zione od orizzontale o sub-orizzontale, att i o ad evitare di venire investit i 
dall ’acqua di una cascata [f ig. 57] o a sottrarsi al r ischio di caduta pietre, 
dove la partenza del pozzo si presenta con pietre instabil i ed in quantità tali 
da renderne impossibile la pulizia, o a superare un tratto di roccia o senza, 
o con insuff icienti, ed appigli ed appoggi, o raggiungere un punto migliore 
per proseguire l ’esplorazione; sui traversi ci si carica, generalmente, con 
tutto i l proprio peso. 

Contrariamente a quanto si potrebbe ipotizzare, sugli armi dei traversi si 
generano tensioni molto elevate; questi, pertanto, devono essere allestit i 
con molta cura al f ine di resistere a grandi carichi. 

Nel caso che il traverso venga allestito su di una parete strapiombante, 
i l  primo che arma provvederà a confezionare, ad ogni ancoraggio, delle staf-
fe di corda in modo da facil itarne il passaggio. 

 
 
 

Armi per teleferiche con corda di sicura 
Nelle teleferiche, specie se particolarmente lunghe, è doveroso uti l izzare, oltre l 'ovvia 

corda di carico, anche una corda di sicura. 
In [f ig. 58] è rappresenta-

ta una variante del Garda a 
quattro ancoraggi e due at-
tacchi collegati per mezzo di 
due corde indipendenti. 

In [f ig. 59] è rappresenta-
ta una variante del Garda a 
quattro ancoraggi e due at-
tacchi collegati per mezzo di 
un'unica corda. 

In quest'ult imo caso è be-
ne notare che la corda di cui 

è composto i l Garda è bloccata, sui due connettori centrali degli ancoraggi, per mezzo di 
due nodi Barcaiolo. 

Altresì è bene notare la posizione dei connettori HMS, con la parte larga r ivolta verso i l 
cordino del Garda ad avvolgere le spire le quali, avendo più l ibertà di movimento, si logora-
no di meno; questo accorgimento deve essere uti l izzato in tutt i i  Garda che sono direzionali  
( in cui le spire scorrono all ' interno dei connettori). 

 

Per tendere una teleferica 
Una teleferica deve essere tesa a suff icienza e per r iuscirvi bisogna applicargli una for-

za notevole (vedi, dello stesso Au-
tore, anche: L’elasticità nelle corde 
speleo-alpinistiche ,  in Le Tirolesi ,  a 
pagina 63) 

Per r iuscirvi dobbiamo neces-
sariamente r icorrere ad un paran-
co, ma non un semplice paranco 
come rappresentato in [f ig. 60]. 

Non ho trovato la f igura che mi 
serviva e, pertanto, uti l izzerò quel-
la che più si avvicina ponendo in 

evidenza le dif ferenze e, quindi, e le modif iche e le aggiunte che, a mio avviso, e necessa-
rio, o soltanto conveniente, apportare. 

Corda di sicura 

[fig. 57] 

[fig. 59] [fig. 58] 

Corda di carico 

[fig. 60] 

Corda di sicura 

Corda di carico 
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Lo schema presentato può essere uti l izzato solo se la tensione che si desidera raggiun-
gere non è eccessiva; nonostante ciò, un paranco semplice non è generalmente suff iciente 
per mettere correttamente in tensione il sistema per cui si dovrà r icorrere a sistemi più effi-
cienti (vedi dello stesso Autore: Carrucole , Paranchi e Rinvii di sicurezza) 

I l discensore Stop produce un attr ito ed eccessivo ed indesiderato, lo stop, inoltre, fa-
rebbe perdere troppa tensione prima di r iuscire a bloccare la corda per cui è meglio r icorre-
re ad altr i sistemi più idonei, come ad esempio la Futura mini block,  della Kong  (sempre 
se la tensione che si desidera raggiungere non è eccessiva);. 

L’elevata tensione che si è costrett i a raggiungere generalmente, nell ’allestimento di 
una teleferica, implica l’uso di carrucole ad almeno due pulegge ed il  bloccaggio della corda 
della portante teleferica tramite un nodo Barcaiolo allestito sul moschettone di un armo de-
dicato esclusivamente ad essa. 

 Sempre l’elevata tensione, non permette, inoltre, di uti l izzare un attrezzo tipo i l Basic  
della Petzl  che può reggere soltanto carichi di circa «450 kg»; meglio uti l izzare un nodo 
Machard eseguito con un anello di cordino da (∅  = 5,5 mm ÷  ∅  = 6 mm) o in Kevlar  o in 
dyneema chiuso r ispettivamente con un nodo o tr iplo inglese o quadruplo inglese.  

 

Osservazioni 
Si pot rebbero pensare di  ut i l izzare due Basic ,  in modo da cercare di 

d ist r ibui re lo s forzo su due att rezzi;  i  due Basic  non devono comunque 
essere dispost i  in ser ie,  unit i  da un moschettone,  ma devono essere col -
legat i  ambedue t ramite un anel lo di  cordino,  chiuso correttamente col  no-
do più idoneo,  inseri to nel  moschettone di  c iascun attrezzo e tensionat i  
come se facessero parte di  un armo in paral lelo. 

I l  moschettone di  c iascun auto-bloccante  deve essere inser i to nei  fori  gemel l i  del l ’at t rezzo, cu-
rando di comprendere, al suo interno, anche la corda. 

Io prefer isco e comunque e sempre ut i l izzare un nodo Machard .  
 

Lo stesso discorso vale per l ’eventuale corda di sicura che, in verità, non dovrebbe mai 
essere semplicemente l’eventuale,  ma dovrebbe essere sempre uti l izzata. 

 

Passaggio del nodo sui sistemi di trazione 
Potrebbe capitare (anche se con un poco d'attenzione si potrebbe ovviare quest' incon-

veniente) che la corda posta in trazione, per 
allestire una teleferica, presenti un nodo pro-
prio nel punto meno appropriato [f ig. 61]. 

 
Una volta portato i l nodo presso la carru-

cola f issa, predisponiamo un cordino ausil ia-
r io (di servizio) col suo connettore [f ig. 62]. 

 
A questo punto, i l  moschettone del cordino ausil iar io è consigliabile disti, dall 'autobloc-

cante mobile, almeno un metro. 
Agendo sul tratto della corda di carico che fuorie-

sce dalla carrucola mobile, si porta l'auto-bloccante 
mobile f ino a poterlo agganciare al moschettone del 
cordino ausil iar io [f ig. 63]. 

I l nodo non può passare attraverso la carrucola 
f issa e, pertanto, si forma un lasco di corda fra 
quest'ult ima e l 'auto-bloccante mobile. 

Rilasciando la tensione sul tratto della corda di ca-
r ico che fuoriesce dalla carrucola mobile tutta la corda 

a valle dell 'auto-bloccante mobile, diviene lasca. 
 
 
Si smontano, quindi, sia la carrucola mobile sia 

l 'auto-bloccante mobile si r imontano ambedue a monte 
del nodo [f ig. 64]. 

Si r iprende, inf ine, a tendere la corda di carico, 
smontando il cordino ausil iar io divenuto inuti le. 

 
 

Se proprio i l nodo è stato eseguito nel peggior punto possibile, quest'ult imo dovrebbe 
essere fatto passare anche attraverso la carrucola mobile. 

[fig. 64] 

[fig. 62] 

[fig. 61] 

[fig. 63] 
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In questo disastroso frangente, i l  procedimento e più veloce e più semplice r itengo, sia 
portare i l nodo più vicino possibile alla carrucola mobile, smontare quest'ult ima e r imontarla 
a monte del nodo, aggiungere od uno o due moschettoni (quell i necessari) e r imontare la 
carrucola mobile sull 'auto-bloccante mobile. 
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Materiali per armo 
 

La Sacca d'armo 
La sacca d'armo è un sacchetto in PVC delle dimensioni adatte almeno a contenere 

l 'attrezzatura minima necessaria all 'attrezzista: martello, Roc e cunei e bul-
loni, Fix e dadi e rondelle, piantaspit, placchette sia piegate sia r itorte, anel-
l i,  chiave da 13 mm; meglio se la sacca d'armo è dotata di una cartucciera 
dedicata per contenere alcuni Roc Ø = 12 mm e r ispettivi cunei. 

Come esempio presentiamo la sacca d'armo Armando della Alp Design 
a chiusura rapida che contiene una cartucciera per dieci Roc Ø = 12 mm e 
relativi cunei; è dotata inoltre di una tasca interna, con chiusura a velcro. 

Altre sacche d'armo possono essere la Boltbag della Petzl , la Compac-
ta della Rodcle. 

 

Il Martello speleo 
I l  martello per speleologia serve essenzialmente ad inf iggere, nella roccia, i tassell i 

Roc (per i Fix si usa il trapano elettr ico); spesso, nella parte terminale del 
manico, è dotato di una chiave a stella uti le a serrare e i bulloni ed i dadi 
sulle placchette. 

La punta, opposta al battente, serve sia per eliminare alcune imperfe-
zioni della roccia in prossimità del punto in cui si devono posizionare o le 
placchette o gli anell i sia per eseguire semplici disostruzioni.  

Come esempio presentiamo in martello Speleagle della Kong dotato di 
chiavi esagonali a stella e da 13 mm e da 17 mm. 

Altr i martell i possono essere i l Tam Tam della Petzl ,  i l  Brenta della Camp ,  l 'Action del-
la Raumer. 

 

Il Piantaspit 
I l  piantaspit serve, come d'altronde specif ica già i l  nome, ad inf iggere nella roccia, i 

tassell i Roc, che sono auto-perforanti. 
Come esempio presentiamo il piantaspit della Kong dotato di 

f i lettatura da e Ø = 8 mm e Ø = 10 mm. 
Altr i piantaspit possono essere lo Stroker della Raumer,  i l  

Perfo Spe della Petzl ,  i l  Bolt Loader della Climbing Technology.  
 
 

 

La Chiave da 13 mm 
La chiave da 13 mm è indispensabile per serrare sia i bulloni per Roc Ø = 12 mm coi 

quali si usano bulloni Ø = 8 mm, sia i dadi per i Fix Ø = 8 mm, poiché 
ambedue necessitano di una chiave esagonale da 13 mm. 

Possono essere o esagonali a stella o aperte a forchetta, ad una o a 
due bocche, combinate; quelle a cricchetto reversibile, o inclinato a 15° o 
con la testa a snodo, non incontrano la mia simpatia. 

Come esempio presentiamo la chiave esagonale a stella EX 13 della 
Raumer. 

Altre chiavi combinate possono essere la Plus-CF  della Maurer,  quella a cricchetto 
f lessibile della Silverline. 

 

La Pinza 
La pinza potrebbe sembrare superf lua in una sacca d’armo e molti potrebbero conside-

rarla non essenziale, ma sicuramente, in varie occasioni, potrebbe ri-
velarsi uti le. 

 
 

 

Altro 
Naturalmente anche: Roc, cunei, Fix, rondelle, dadi, placchette (e piegate e r itorte), a-

nell i,  connettori? (o moschettoni?); e perché no!  Anche una carrucola. 
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Attrezzi utili in molte occasioni 
 

I coltelli speleo 
I  coltell speleo sono r ichiudibil i con lama inox o l iscia o dentata per tagliare veloce-

mente corde e cordini, sono, inoltre, munit i o di foro per appenderli, 
tramite un moschettone, al porta materiali dell ' imbrago o di asola per 
legarvi un cordino da appendere all ’ inbrago. 

Dotati o di rotella zigrinata o di altro meccanismo per aprire age-
volmente i l coltello anche indossando guanti hanno, generalmente, 
un arresto di sicurezza per i l bloccaggio della lama. 

 

Le tronchese 
Le tronchese sono un uti le accessorio per la sicurezza sia in grotta sia in torrentismo. 

Realizzate in acciaio Inox, permettono di tagliare una corda, an-
che se lasca, generalmente di diametro f ino a 11 mm, e con una sola 
mano e con poco sforzo. 

Operazione quest’ult ima che non può essere eseguita col coltello 
che necessita la corda tesa o bloccata a doppino. 

 
 
 

 

I  moltiplicatori di ancoraggio (chiamate anche piastre multi-attacco), realizzate o in 
alluminio o in lega leggera, sono state concepite per organizzare una postazione di lavoro 

ordinata e creare, pertanto, un facile sistema di ancoraggi multipli;  
i l  foro superiore deve permettere di ospitare contemporaneamente 
due moschettoni, mentre i l numero degli ulteriori ancoraggi può va-
riare. 

Come esempio presentiamo la Tris della Kong con tre fori sup-
plementari per altrettanti ancoraggi. 

Altr i moltiplicatori di ancoraggio possono essere la Paw S 
della Petzl ,  la Air-port 4 della Beal ,  la Pentaplan della Kong ;  Inf i-
ne da segnalare la Piastrina Full delle Kong ,  uti l izzabile anche 

come freno per la calata con corde singole o doppie. 
 

Errori associati ai moltiplicatori di ancoraggio. 

 
 

Se la piastra muti-attacco poggia sulla roccia, lavora 
a f lessione; questa situazione non deve mai verif icarsi 
poiché rappresenta un pericolo potenziale, ma grave. 

 
Le Carrucole 

Le carrucole sono delle macchine semplici adatte o al sollevamento o allo spostamento 
di carichi ( in marina sono chiamate bozzelli). 

Le carrucole sono indispensabil i sia 
nell 'allestimento di paranchi o semplici o 
doppi sia per i l soccorso sia per l 'auto-
soccorso. 

Le carrucole possono essere sia a 
f lange f isse sia a f lange oscil lanti, men-
tre le pulegge possono essere montate 
sia su cuscinett i auto-lubrif icanti sia su 

cuscinett i a sfere; possono essere, inoltre,  singole o doppie, sia aff iancate sia assiali. 
Come esempio presentiamo sia la Fix,  della Petzl,  sia la Turbo ,  della Kong ,  sia la tan-

dem Duetto  della CT . 
Altre carrucole possono essere la Transf'Air Fixe Roller della Beal ,  la Pulley Helios 

dell 'Alpidex,  la Tandem Speed della Petzl ,  la Climbing Technology della Duetto ,  la Dryad 
della Camp . 

 

Informazioni 
Per maggiori  e not izie e ragguagl i  e delucidazioni  s ia sul le carrucole s ia sui  paranchi,  consul ta-

re la dispensa del lo stesso Autore:  Carrucole,  Paranchi  e Rinvi i  di  s icurezza,  nel  s i to:  
www.csispecus. i t .  
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I supporti delle pulegge. 

I  cuscinetti  autolubrif icanti  assicurano un buon rendimento, 
ma devono essere lubri f icati  regolarmente. 

I  cuscinett i  a sfere sigi l lati  garantiscono un eccellente rendi-
mento e non hanno bisogno di manutenzione. 

 

Tutte le carrucole Petzl ,  dotate di  cuscinetti  a sfere 
sono contrassegnate con i l  pit togramma. 

 
 

Errori associati alle carrucole. 

 
   I l  connettore deve esse adatto come, ad 
esempio, i l  paral le lo .  

 
 

Se la carrucola tocca la roccia,  pot rebbe o lavorare 
male,  come in «a», r iducendo drast icamente la sua ef -
f ic ienza od aumentare lo sforzo necessar io ad esegui-
re la manovra schiacciando la corda,  che s i  pot rebbe 
les ionare ser iamente,  cont ro la parete, come in «b». 

 

 
Le Carrucole con bloccate 

Le carrucole con bloccante sono costituite da una carrucola, generalmente a cuscinett i 
a sfera e, pertanto, a basso attr ito, abbinata ad bloccante inseribile e disinseribi-
le tramite cricchetto, compatta e leggera concepita per alpinismo e soccorso. 

Sono adatti ad essere uti l izzati nel recupero di materiali in parete e diventa-
no fondamentali nell 'allestimento di paranchi o semplici o doppi sia per i l soc-
corso sia per l 'autosoccorso; potrebbero essere uti l izzate anche, in caso di e-
mergenza, come bloccante per la r isalita. 

Come esempio presentiamo la Futura mini block,  della Kong , 
Altre carrucole con bloccante possono essere la Climbing Technology 

della Rollnlock,  la Pro Traxion della Petzl ,  la Block Roll della Kong.  
 

I Dissipatori 
I  dissipatori  sono dei disposit ivi, uti l izzati in arrampicata, e alpinismo che si applicano 

od agli armi principali od ai frazionamenti od all ' imbragatura dello speleologo allo scopo di 
attenuare l ' impatto della caduta, cercando di evitare così sia dei traumi all 'ar-
rampicatore sia la rottura degli ancoraggi. 

Come primo esempio presentiamo il Kisa della Kong . 
 

Tipologia da ut i l izzars i con 
   corde da Ø = 10 mm 

 
Tipologia da ut i l izzars i con 
   con corde da Ø = 9 mm 

 
 

 
 

Come secondo esempio presentiamo il Fallet di Repetto ;  i l  perché poi l 'abbiano chiama-
to così resterà, credo per sempre, un mistero. 

Può essere impiegato sia per la realizzazione di cordini di sicura speleo 
doppi regolabil i sia nel confezionamento e degli armi principali e dei frazio-
namenti, ma per queste ult ime due possibil ità, preferisco che sia usato i l Kisa. 

Per garantire lo scorrimento occorre che solo uno dei due capi che escono 
dal dissipatore sia collegato ad un ancoraggio; si uti l izza con corde da Ø = 
9,7 mm a Ø = 10,5 mm. 

 

Le fettucce Daisy chain 
La fettuccia daisy chain  è studiata per l 'uso come longe di sicurezza e per alpinismo e 

per arrampicata e per speleologia. 
Come esempio presentiamo la daisy chain  in 

dyneema, da 13 mm di larghezza e 120 cm di lun-
ghezza, della Kong ;  caricata da estremità a estremità, 
può sostenere carichi f ino a 22 kN, mentre le aperture 
intermedie possono sostenere un carico, non superio-
re a 3 kN. 

Le fettucce daysi chain  sono prodotte anche in nylon come quella 

a b 
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della BD  (B lack D iamond) da 18 mm di larghezza presentata qui a destra; caricata da e-
stremità a estremità, può sostenere carichi f ino a 15 kN, mentre le aperture intermedie pos-
sono sostenere un carico, non superiore a 3 kN. 

 

Altre fettucce Daisy chain 
Un’altra fettuccia daisy chain , di concezione innovativa, elimina completamente i pro-

blemi delle tradizionali  daisy chain classache ed introduce delle ca-
ratteristiche estremamente funzionali. 

Come esempio presentiamo la Multi Chain  della CT  composta da 
fettucce in dyneema di differente colore da 13 mm; ogni anello ha 

una resistenza di 24 kN e può quindi essere caricato singolarmente, eliminando il problema 
degli errori d’uso con le tradizionali daisy chain.  

 

Gli autobloccanti meccanici 
Gli autobloccanti meccanici si r ivelano uti l issimi in molte occasioni. 

Ideati per le manovre con la corda sono dotati di camma a molla da 
usare come bloccante per la r isalita; spesso completati dalla stessa 
camma anche basculante con fermo da impiegare come carrucola. 

Sono, inoltre, munit i di guance apribil i  per l ' inserimento sulla corda o 
sulla fettuccia; possono essere uti l izzati per regolare la longe. 

Come in tutt i i  bloccanti meccanici, su corde o infangate o ghiacciate, 
l ’azione del bloccare può r idursi signif icativamente f ino ad annullarsi; in 
queste situazioni, l ’attrezzo può slit tare lungo la corda; tale effetto si ve-

r if ica con maggior evidenza su corde di diametro inferiore a ∅  = 10 mm. 
Questi attrezzi non devono mai essere uti l izzati direttamente con cavi metall ic i, ma al-

cuni possono essere uti l izzati, sapendo cosa si sta facendo, anche con fettucce. 
Come esempio presentiamo il bloccante d’emergenza Duck della Kong  ideato 
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Attrezzi di uso non comune in speleologia 
 

I Friend 
I  friend sono attrezzi meccanici a camme mobili che vengono uti l izzati come mezzi sia 

d'assicurazione sia di progressione durante l 'ascensione di una parete di 
roccia; sono muniti e di cavetto metall ico, e di un anello o di cordino o 
fettuccia, di adeguato carico di rottura. 

Agendo su una apposita maniglia (o leva), le camme tendono a chiu-
dersi nella posizione di minimo ingombro permettendoci di inserire l 'at-

trezzo in una fessura della roccia. 
Una volta sistemato l'attrezzo, si r i lascia la leva; le molle tendono a r iportare le camme 

nella posizione originaria, allargandole all ' interno della fessura. 
 

Precisazioni 
Le camme sono un disposit ivo di  forma eccentrica,  calettat i  su un asse,  att i  a t rasformare un 

moto rotator io in moto rett i l ineo alternat ivo; vengono impiegate in svariat i  c inematismi.  
Qualsiasi  t razione sul l 'anel lo inferiore del  f r iend non fa alt ro che tendere ad al largare ancora di 

p iù le camme al l ' interno del la crepa, f issando dunque l 'ancoraggio. 
I  f r iend sono prodot t i  in diverse misure,  per poter sf ruttare fessure di  diverse dimensioni;  è,  

pertanto,  indispensabi le conoscere a fondo le sue carat ter ist iche per scegl iere quel l i  d i  grandezza 
più adatta. 

Pariment i ,  è necessario conoscere bene la roccia per poterl i  ut i l izzare con i l  mass imo del la s i -
curezza. 

Devono presentare le cert i f icazioni e CE e UIAA.  
 

Vediamo le nozioni base per eseguire un corretto posizionamento dei friend. 

 
 
 
 
Ovviamente vi sono e svariati altr i accorgimenti e svariate altre contro indicazioni; sta a 

chi uti l izza i f r iend conoscere a fondo le caratteristiche e posit ive 
e negative che li contraddistinguono. 

Abbiamo accennato, forse troppo di sfuggita, che i f r iend sono 
prodotti in innumerevoli misure per cui la serie completa può arr i-
vare anche a dieci elementi (considerate che si dovrebbero avere 
più unità per ogni elemento); i l  set r iesce a garantire la possibil ità 
di uti l izzare fessure con una larghezza di «≈17 mm ÷  ≈130 mm». 

Per ovviare a tale inconveniente sono stati progettati dei f r iend 
multi-misura in grado di garantire, grazie ad un'angolazione mino-
re delle camme, un’escursione maggiore e quindi un campo d' im-
piego più ampio. 

Posizionamento corretto 
   Inserimento agevole 
   Rimozione agevole 
   Protezione buona 

Posizionamento scorretto 
   Inserimento disagevole 
   Rimozione di ff icol tosa 
   Protezione insufficiente 

Posizionamento scorretto 
   Inserimento troppo  agevole 
   Rimozione t roppo  agevole 
   Protezione insufficiente 
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L'idea si basa sull 'asimmetria delle camme così che le camme più piccole restano dentro 
l 'arco disegnato dal lato più grande, permettendo in questo modo di uti l izzare la porzione 
della spirale delle camme che nei modell i tradizionali non era uti l izzata; con tre Friend Su-
perCam Metolius si copre praticamente tutta la gamma delle possibil ità. 

 

Osservazioni 
Spesso s i  t rova scr i t to «i f r iends»;  personalmente ri tengo più corretto lasc iare i l  termine 

«f riend» invar iato al plurale: i  friend .  
 

I Nut 
I  nut (o dadi o blocchetti ad incastro) sono blocchetti asimmetrici in lega metall ica sia di 

molteplici forme sia di varie dimensioni, che sono uti l iz-
zati  come mezzi sia d'assicurazione sia di progressione 
durante l 'ascensione di una parete di roccia; sono muni-

t i di un anello od in cavetto metall ico o in 
cordino o in fettuccia, tutt i di adeguato ca-
rico di rottura; la serie completa può arr i-
vare anche ad undici elementi che r iesco-
no a garantire la possibil ità di uti l izzare 
fessure larghe da ≈4 mm a ≈36 mm, 

Presentiamo, qui appresso,  sia uno 
dei tanti nut presenti sul mercato sia alcu-
ne possibil i applicazioni. 

 

Osservazioni 
Spesso s i  t rova scri t to «i  nuts»;  personalmente r i tengo più corretto lasc iare i l  termine «nut» in-

var iato al p lurale:  i  nut .  
 

Gli Estrattori 
Gli estrattori sono attrezzi studiati per facil itare la r imozione sia dei f r iend sia dei nut 

che restano incastrati nella fessura. 
Prodotti o in acciaio anodizzato od in 

lega leggera sono realizzati con e le forme 
e i colori e più strani e più accattivanti. 

 

I Bongs 
I  bongs sono dei cunei o in alluminio o in lega leggera concepit i per essere uti l izzat i  

nelle fessure molto larghe; si piantano facilmente con qualche colpo di martello e si recupe-
rano con altrettanta facil ità. 

I fori che li caratterizzano oltre a svolgere la funzione di alleggerimento 
sono il punto di f issaggio di cordini o fettucce cui, in seguito, sarà assicu-
rata la corda tramite connettore. 

Sono prodotti ed in diverse misure ed in diverse forme per poter sfrut-
tare larghe fessure di diverse t ipologie. 
Vediamo le nozioni base per eseguire un corretto posizionamento dei bongs. 

 
 
 
 
 
 
 
 

I  vecchi cunei di legno 
e la tecnica di uti l izzo. 

 
 
 

 
Curiosità 

I  bongs  der ivano dai vecchi cunei di  legno, ormai  quasi completamente abbandonati .  
 

Precisazioni 
Gli  ancoraggi  mobi l i ,  qual i  e i  f r iend e i  nut  e i  bongs,  non possono mai  garant i re lo s tesso gra-

do di  protezione che hanno gl i  ancoraggi  f iss i  qual i  o i  tassel l i  ad espans ione (e Roc e Fix)  o i  f i t -
toni resinat i  o i  Mult i  Monti .  

S ia i  f r iend s ia i  nut,  nel le misure più piccole,  sono progettat i  per i l  solo uso nel la progressione 
art i f ic ia le e non devono mai essere ut i l izzat i  qual i  elementi  per la protezione. 
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Consigli presi a caso 
 

Nel caso trovassimo roccia marcia, non sarebbe una buona idea cercare di approfondire 
l ' inf issione f ino ad incontrare la roccia buona. 

In questo caso non ha importanza se stiamo uti l izzando Fix 
in acciaio inox a doppia espan-
sione e se la f i lettature è penetra-
ta più di 5 mm all ' interno della 
roccia buona. 

dal punto di vista di tenuta del 
tassello è come se la roccia mar-

cia non ci fosse per cui esso e come se si trovasse a sporgere, 
dalla roccia buona, di un certo tratto creando un pericolosissimo momento f lettente sul 
gambo del tassello. 

 
Se o la fettuccia ( in questo caso) od un cordino do-

vesse toccare la roccia, si può ovviare all 'eventuale pos-
sibil i tà di rottura doppiando il punto i l punto di contatto; 
meglio sarebbe predisporre l 'armo in modo da evitare 
queste possibil i eventualità di pericolo. 

 
 
 

 
Dovendo unire due corde in corrispondenza di un 

frazionamento, è buona norma inserire le gasse, che si 
vanno a formare, l ’una dentro l ’altra; nel caso il connet-
tore che le contiene ambedue dovesse cedere, i l  grave 
farebbe sì un breve volo, ma non precipiterebbe. 

 
 
 
 
 
 

 
Nel caso, assolutamente da evitare, che più connettori siano inserit i 

in un unico connettore è potenzialmente causa di gravi incidenti. 
In questo caso solo i l connettore più vicino al gambo lavora corret-

tamente, tutt i gli altr i generano un pericoloso momento f lettente sul con-
nettore che li contiene. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Piantando un tassello, in questi casi 
un Fix, o troppo vicino allo spigolo infe-
r iore di una parete che scaverna (f igura a 
destra) o troppo vicino allo spigolo supe-
riore di una parete che r ientra (f igura a si-
nistra), si può correre i l r ischio che il 
troppo esiguo strato di roccia restante non 
regga al carico e si distacchi l iberando il 
tassello. 
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Cappellate prese a caso 
 

 

Util izzare dei massi separati, anche se all ’apparenza possono sem-
brare abbastanza grandi da reggere eventuali sollecitazioni dinamiche, 
è da incoscienti. 

 
 

 
Anche se a prima vista potrebbe sembrare questo non è un 

armo doppiato; la rottura del cordino d'armo, in un qualsiasi 
punto, provocherebbe la caduta dello speleologo. 

 
 

 
Nel caso una delle due stalagmiti dovesse cedere, la corda di pro-

gressione e, pertanto, anche lo speleologo, dovrebbe sostenere una 
sollecitazione dinamica (strappo). 

Inoltre la rottura del cordino d'armo, in un qualsiasi punto, provo-
cherebbe la caduta dello speleologo. 

 
 
 
 
 

 
Questa situazione è più grave, nel caso o la stalagmite o l 'ancorag-

gio a sinistra dovesse cedere, si avrebbe la caduta dello speleologo. 
Inoltre la rottura del cordino d'armo, in un qualsiasi punto, provoche-

rebbe la caduta dello speleologo. 
 
 
 
 

 
L'ancoraggio «A» deve essere sempre doppiato; in questo caso, a 

causa del cedimento dell 'ancoraggio singolo, la corda andrebbe ad im-
pattare sulla roccia adiacente con probabil i gravi conseguenze. 

 
 
 

Da Frazionament i ,  a pagina 32. 
 

Prestiamo particolare attenzione a come si posizione il connettore nelle plac-
chette. 

Questa situazione potrebbe verif icarsi durante i l superamento di un fraziona-
mento in salita; ovviamente se eseguiamo una manovra errata. 

 
 
 
 

 
L'ancoraggio non può essere considerato doppiato; i l  ce-

dimento di uno dei due ancoraggi provocherebbe uno strappo 
importante, l 'angolo «α» è troppo ampio. 

Inoltre la rottura del cordino d'armo, in un qualsiasi punto, 
provocherebbe la caduta dello speleologo. 

 
 
 
 

  

A 

α 
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Nel caso si pensasse di uti l izzare un ancoraggio ottenuto 

avvolgendo più volte un cordino su se sesso e chiudendolo con unnodo 
di giunzione, non potreste vantarvi di aver fatto qualcosa di intell igente. 

In questa situazione: con troppe spire, accavallate le une sulle altre, 
è diff ic i le che il carico si distr ibuisca uniformemente su tutte quante per 
cui alcume risulteranno meno caricate e, per contro, altre r isulterazzo 
più caricate; la rottura del cordino d'armo, nella tratta più sollecitata, 
provocherebbe la caduta dello speleologo. 

 
 
 
 

 
 
Ho inserito anche quest'esempio anche se r itengo non vi sia nessuno 

speleologo così sprovveduto da ideare un simile armo; se vi state lamen-
tando perché non ho sottolineato con accuratezza i suoi vari difett i, non 
andate mai in grotta. 

 
 
 

Osservazioni 

In questo paragrafo (Cappellate prese a caso )  ho spesso messo in evidenza che,  in alcune t i -
pologie d'armo,  un'eventuale rottura del  cordino,  in un qualsias i  punto,  provocherebbe la caduta 
del lo speleologo. 

Questo ovviamente avverrebbe anche per i l  Garda classico s ia a due sia a t re ancoraggi ,  ma, 
quest 'aspetto,  per i l  Garda, non lo messo in evidenza. 

I l  motivo r is iede nel  costatare che nel Garda i l  car ico viene ripart i to o su quatt ro o su sei  rami 
mentre,  nel le t ipologie qui  prese in esame, i l  carico viene ripart i to solo f ra due rami e,  pertanto,  
la forza che si  genera su ogni ramo è notevolmente maggiore che nel  Garda. 
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I bei tempi che furono 
 

Premessa 
Le tecniche di progressione su sola corda sono nate in Francia e si sono affermate in I-

talia dalla metà degli anni settanta. 
Tralasciamo i tempi eroici delle corde in canapa da Ø = 14 mm al po-

sto delle corde semi-statiche in nylon da Ø = 10 mm, degli elmetti mil itari 
in acciaio stampato al posto dei caschi speleo con calotta in ABS, delle 
stiariche al posto degli impianti a LED. 

In Sardegna, f ino agli inizi degl i anni ottanta, ancora diversi gruppi 
non uti l izzavano esclusivamente la progressione su sola corda; le tecniche d'armo erano, 
pertanto, necessariamente molto differenti dalle tecniche attuali. 

 

I cinturoni 
I  cinturoni  che si usavano in speleologia ai primi del XX secolo 

erano in cuoio: scomodi, ingombranti, pesanti, ma gli imbraghi attuali 
non erano neanche stati immaginati. 

Ne presentiamo un esempio tratto da: Duemila grotte,  del Touring 
Club Italiano, pubblicato nel 1926. 

Gli autori sono: i l e geografo e speleologo Luigi Vittorio Bertarel-
li  (1859 – 1926), lo speleologo Eugenio Boegan  (1875 – 1939). 

 
 
 
 

Bomboletta a carburo 
Le prime bombolette a carburo erano bombolette da miniera r iadattate ler 

le esigenze speleologiche dell ’epoca. 
 
 
 
 
 
 
 

Gli scandagli 
Qui a destra, presentiamo uno strumento, degli inizi del XX secolo, per misurar-

ne la profondità. 
Questo è uno scandaglio a f iamma a petrolio, non rovesciabile, che veniva cala-

to lungo il pozzo per i l luminarlo è permetterne una stima anche se approssimativa. 
 

Le antiche carrucole 
Scrivevano, nel 1926, L. V. Bertarelli  e E. Boegan . 

Puleggia che coll ’apertura di un gancio laterale permette di mettere o to-
gliere dalla gola una corda, pur r imanendo la puleggia attaccata per suo con-
to. Con essa si possono fare manovre altr imenti impossibil i,  per esempio di-
staccare in un pozzo una scala, già in tensione, da un attr ito eccessivo sulle 
pareti, oppure inserire una corda di sicurezza troppo faticosa da far scorrere 
altr imenti. 

 
 
 

Le Scalette 
Le prime scalette, tutte auto-costruite,  erano costituite da montanti in corda di canapa (o 

materiale simile), e pioli in legno fermati con nodi; in seguito si uti-
l izzarono quelle in cavetto d'acciaio con pioli in duralluminio. 

Vendute in spezzoni o 5 m o 10 m, potevano essere 
collegate fra loro tramite delle maglie italiane inserite 
nelle redance con cui terminava ogni cavetto. 

Come esempio presentiamo la scaletta Stair della 
Kong,  con cavetto in acciaio inossidabile di Ø = 3 mm, 
33 gradini distanziati di 30 cm, resistenza di 8,5 kN 

(≈865 kg); Altre scalette speleo possono essere la Ladder della Camp . 
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I Chiodi a pressione 
I  chiodi a pressione erano impiegati inf iggendo il gambo in un foro eseguito, in prece-

denza, tramite un perforatore. 
Erano i chiodi che si usavano in grotta prima dell ' introduzione dei Roc e, in 

seguito, dei Fix. 
Come esempio presentiamo un chiodo a pressione della Cassin ,  in acciaio 

dolce, col gambo lungo 20 mm. 
Piantato bene in roccia buona, la sua resistenza era ≈7,8 kN (≈800 kg), ma 

noi non lo sapevamo e ci f idavamo ciecamente. 
Si recuperavano e si r iuti l izzavano dopo averli,  qualche volta, raddrizzati a colpi di mar-

tello. 
 

I Perforatori 
I l  perforatore permette perforazioni di  fori e di vari diametri e di varie profondità, per 

tutt i i  t ipi di ancoraggio, evitando l’uso di trapani elettr ici. 
Come esempio presentiamo il perforatore Rocpec della 

Petzl per punte SDS in cui l ' installazione e la r imozione del-
la punta non r ichiede l'uso di attrezzi; Permette perforazioni 
di differenti diametri e profondità per i l f issaggio di tutt i i  t ipi  
di ancoraggio per arrampicata e speleo-

logia. Grazie al l 'accessorio art. 04016, qui a destra, diventa, a tutt i gli  
effett i,  un piantaspit. 

 

Il piantaspit 
Questo qui presentato è uno dei primi piantaspit prodotti sal-

la Petzl: 
Io l ’ho sempre trovato estremamente scomodo, ma forse non 

sono stato i l solo, visto che un simile esperimento non è stato 
più r ipetuto. 

 
Il DISCENSORE ALLAIN 

I l  discensore Allain  è stato ideato dall ’alpinista francese Pierre Allain 
(1904 – 2000) nel 1943 e può essere considerato i l primo attrezzo impiegato 
per la discesa con corda doppia. 

Non ebbe, però, molto successo. 
 
 
 
 
 

La MANIGLIA JUMAR 
 

La maniglia jumar è i l primo disposit ivo autobloccante meccanico immesso sul 
mercato; ideato nel 1958 è prodotto dalla ditta svizzera Jumar.  

Ha subito ottenuto, nell ’ambito alpinistico, un enorme successo; nell ’ambito 
speleologico si preferiscono altr i attrezzi. 

 
 
 
 
 
 

L’ATTREZZO DA RISALITA GLOG 
L’attrezzo da risalita clog  può essere considerato l ’antesignano del Dresler 

( l ’attuale Basi) e, pertanto, anche della maniglia Ascension  della Petzl . 
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L’AUTOBRAKE ANTZ 
I l  f reno-dissipatore autobrake Antz , ideato dall ’alpinista tedesco Helmut Antz  miglio-

rando il freno Sticht ,  può essere considerato l ’antesignano del Gri-
gri . 

Nella presentazione si legge: I collaudi 
hanno dimostrato che il f reno/dissipatore 
Antz, se usato correttamente, aziona automa-
ticamente sulla corda, indipendentemente e 
dall ’esperienza e dalla reazione e dal la forza 
f isica dello dell ’assicuratore, una forza fre-

nante pari a 400 kg (4 kN); l ’assicuratore può aumentare l ’effetto fre-
nante aiutandosi alla corda con la mano. 

 

L’ATTREZZO DA RISALITA HEIBLER  

L’attrezzo da risalita Heibler o maniglia heibler,  è una strumento, per la r isalita su so-
la corda, poco conosciuto ed attualmente, credo, non più uti l izzato. 

Non è molto pratico, ma con corde ghiacciate si r ivela più valido di molt i r i-
sali tori attuali. 

 
 
 
 

Un discensore Petzl 
Alla f ine degli anni 60, la Petzl  ha immesso sul mercato i l suo discensore da usarsi con 

corda doppia; molto simile all ’attuale Simple era dotato di tre 
pulegge f isse. 

A quel tempo, infatt i,  nessuno speleologo si f idava della re-
sistenza di una sola corda, di cui generalmente si ignoravano 

tutte le caratteristiche: le scalette, erroneamente, sembravano più sicure. 
 

Discensore Stop 
I l  discensore Stop  della Petzl  è sembrata, al suo apparire, la soluzione semplice per 

poter usufruire di una auto sicura; l ’esperienza ha messo in e-
videnza alcune problematiche per cui si è ritenuto opportuno 
vietarne l’uso durante i corsi omologati della CNSS (Commis-
sione Nazionale Scuole di Speleologia). 

 

Lo job 
Alla f ine degli anni 60 la Camp  iniziò a produrre una coppia di attrezzi alpinistici di cui 

uno fu denominato job. 
 Lo job  era ( in effett i lo è ancora) un attrezzo multiuso sia per eseguire le 

assicurazioni dinamiche o ad uno o a due compagni sia per discen-
dere in corda o singola o doppia. 

Nella prima funzione (assicurazione), la manovra delle corde è 
decisamente più agevole ed il sistema è più dinamico che con il si-
stema a due mezzi barcaioli.  

Come detto si può assicurare anche un solo compagno inseren-
do la corda o nell ’apertura «A» o nell ’apertura «B»; nel promo caso 
si ha un frenaggio maggiore con minore elasticità, nel secondo caso 

si ha un frenaggio minore con maggiore elasticità. 
 

Il look 
Sempre alla f ine degli anni 60 la Camp  iniziò a produrre anche un altro attrezzo alpini-

stico denominato look. 
I l  look era (anche questo lo è ancora) un auto-bloccante che può essere 

usato sia come auto-assicurazione o con due corde o con cor-
da singola sia come attrezzo da r isalita. 

Nel caso di blocco, dovuto al peso dell ’operatore r imasto 
appeso, alla r ipresa della discesa, si sblocca con facil ità impu-
gnando prima la piastr ina con una mano e poi esercitando una 
trazione decisa su di essa. 

 

 
 

A 

B 



 

Lo job, il look 
Come il lettore avrà già intuito e lo 

coppia. 
Nella seconda funzione (discendere)

come già detto, può esser
singola. 

Se si usa una sola corda la si può far passare o nell ’apertura «A» o 
nell ’apertura «B» (vedi 
naggio maggiore, nel secondo caso si ha un 

 

Osservazioni
Alcuni  let tor i  saranno rimast i  colpit i  dal la mancanza del  moschettone 

di  r invio,  specie nel  metodo a corda s ingola;  i l  motivo è semplice,  a 
quel tempo i l  moschettone di  r invio

 

Anche il look può essere usato o con due corde o per corda singola; 
In quest’ult imo caso, come si evince dalla f igura a destra, si deve avere 

l ’accortezza di far scaricare l ’eventuale tensione solo sul capo di cordino intere
sato. 

 

Il discensore famau
I l  discensore famau  può essere uti l izzato 

gno a destra, sia con corda singola, la f igura «
segno a destra.

Da notare che per ed inserire e disinserire le corde 
dal discensore
proprio moschettone che lo collega all ’ imbrago.

Dalla fotograf ia a sinistra si può costatare
corpo del discensore è leggermente r icurvo
o corde di piccolo diametro ( inferiore a Ø = 10
corde particolarmente veloci, si può aumentare l ’effetto 
frenante ruotando di 180° l ’attrezzo prima di inserire le corde (o la corda).

 

Il iscensore New alp
I l  discensore della New alp

abbinamento con due moschettoni; essendo in lega si consuma vel
cemente.

Si usa facendo passare la corda, massa a doppino, nel foro ant
r iore ed inserendola nei due moschettoni.

 
Il discensore whaletail

I l  discensore whaletail  
negli anni

Con forme angolose a spigoli vivi possiede un macchinoso sistema 
e di montaggio e di smontaggio della corda che dopo essere stata i
serita nell ’attrezzo deve essere bloccata per 

Deve essere considerato una semplice curiosità.
 
 

 
  

Come il lettore avrà già intuito e lo job  ed i l look sono stati ideati per essere uti l izzati  in 

Nella seconda funzione (discendere), lo job  è un uti le discensore che, 
come già detto, può essere uti l izzato sia con corda doppia sia con corda 

Se si usa una sola corda la si può far passare o nell ’apertura «A» o 
nell ’apertura «B» (vedi Lo job  a pagina 43); nel promo caso si ha un 

maggiore, nel secondo caso si ha un frenaggio minore.
Osservazioni 

Alcuni  let tor i  saranno rimast i  colpit i  dal la mancanza del  moschettone 
di  r invio,  specie nel  metodo a corda s ingola;  i l  motivo è semplice,  a 

moschettone di  r invio  non era ancora stato ideato. 

può essere usato o con due corde o per corda singola; 
In quest’ult imo caso, come si evince dalla f igura a destra, si deve avere 

l ’accortezza di far scaricare l ’eventuale tensione solo sul capo di cordino intere

amau 
può essere uti l izzato sia con corda doppia, la f igura «

gno a destra, sia con corda singola, la f igura «B» nel d
segno a destra. 

Da notare che per ed inserire e disinserire le corde 
dal discensore non è necessario sganciare l ’attrezzo dal 
proprio moschettone che lo collega all ’ imbrago. 

Dalla fotograf ia a sinistra si può costatare che il 
corpo del discensore è leggermente r icurvo; uti l izzando 
o corde di piccolo diametro ( inferiore a Ø = 10 mm) o 
corde particolarmente veloci, si può aumentare l ’effetto 

ruotando di 180° l ’attrezzo prima di inserire le corde (o la corda).

iscensore New alp 
New alp  è un discensore di emergenza da usare preferibilmente in 

abbinamento con due moschettoni; essendo in lega si consuma vel
cemente. 

Si usa facendo passare la corda, massa a doppino, nel foro ant
r iore ed inserendola nei due moschettoni. 

 
haletail 
 è una delle tante fantasiose realizzazioni che si sono succedute 

i anni. 
Con forme angolose a spigoli vivi possiede un macchinoso sistema 

e di montaggio e di smontaggio della corda che dopo essere stata i
serita nell ’attrezzo deve essere bloccata per impedirne la fuoriuscita.

Deve essere considerato una semplice curiosità.
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sono stati ideati per essere uti l izzati  in 

è un uti le discensore che, 
ia sia con corda 

Se si usa una sola corda la si può far passare o nell ’apertura «A» o 
a pagina 43); nel promo caso si ha un fre-

minore. 

Alcuni  let tor i  saranno rimast i  colpit i  dal la mancanza del  moschettone 
di  r invio,  specie nel  metodo a corda s ingola;  i l  motivo è semplice,  a 

 

può essere usato o con due corde o per corda singola; 
In quest’ult imo caso, come si evince dalla f igura a destra, si deve avere 

l ’accortezza di far scaricare l ’eventuale tensione solo sul capo di cordino interes-

sia con corda doppia, la f igura «A» nel dise-
» nel di-

Da notare che per ed inserire e disinserire le corde 
non è necessario sganciare l ’attrezzo dal 

che il 
;  uti l izzando 

mm) o 
corde particolarmente veloci, si può aumentare l ’effetto 

ruotando di 180° l ’attrezzo prima di inserire le corde (o la corda). 

da usare preferibilmente in 
abbinamento con due moschettoni; essendo in lega si consuma velo-

Si usa facendo passare la corda, massa a doppino, nel foro ante-

è una delle tante fantasiose realizzazioni che si sono succedute 

Con forme angolose a spigoli vivi possiede un macchinoso sistema 
e di montaggio e di smontaggio della corda che dopo essere stata in-

impedirne la fuoriuscita. 
Deve essere considerato una semplice curiosità. 

B A 
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Ulteriore equipaggiamento per 
andare per grotte 

 

Il casco e la lampada ad acetilene 
Negli anni «70» si uti l izzavano ancora semplici caschi da cantiere con l’ impianto di i l lu-

minazione auto-costruito.   
La pipetta porta beccuccio era in ottone e come elemento r i-

f lettente si usava generalmente i l fondo delle bombolette a buta-
no; i l  beccuccio, generalmente in ottone-ceramica od in ceramica 
era incollato al porta beccuccio. 

I l casco qui fotografato, di proprietà dell ’Autore, ha elemento 
r if lettente costituito da una lamina in acciaio parabolica ed il 
beccuccio era posizionato esattamente sul suo fuoco. 

La bomboletta per i l carburo, con chiusura a baionetta, era 
quella uti l izzata dai minatori. 

 

La cuffietta per il sotto casco 
In grotte particolarmente fredde si pota uti l izzare una cuff ietta in 

Pile come questa della Lochner di proprietà dell ’Autore; attualmente si 
preferisce uti l izzare una bandana. 

 
 
 
 

Cintura anni 70 
Cintura auto-costruita, di proprietà dell ’Autore, con e una fet-

tuccia in nylon da  «5 cm» di larghezza e una f ibbia in acciaio e 
due anell i a «D» in acciaio, posti f rontalmente, per inserirvi un 
moschettone. 

 
 
 
 
 
 
 
 

La lampada ad acetilene Fisma 
Una delle prime lampade ad acetilene, se non la prima, progettate è 

commercializzata per l ’uso speleologico è stata la Fisma. 
Prodotta in spagna negli anni «80» era in acciaio ed aveva un anello per 

l ’attacco alla cintura tramite un moschettone; cambiando il pentolino porta 
carburo si poteva usufruire di una capacità o di «200 g» o di «300 g». 

. 
 
 
 

Bomboletta a carburo 
Bomboletta a carburo auto-costruita (non dall ’Autore, ma 

dell ’Autore) espressamente pensata per l ’uso speleologico. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Divagazioni 
I l  carburo di  calcio  «CaC2» è ot tenuto,  in a lt i forni,  da carbon coke  ed ossido di calcio ,  se-

guendo la reazione: 
CaO + 3 C →  CaC2  + CO 
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L’aceti le  «C2H2» è prodotta aggiungendo acqua  «H2O» al  carburo di  calc io « CaC2»,  secondo 
la reazione: 

CaC2  + 2 H2O →  Ca(OH)2 + C2H2  + 30,9 kcal .  
 

Il portacarburo 
Nelle lunghe esplorazioni in grotta, era necessario portarsi 

appresso del carburo di r iserva. 
L’Autore, ed altr i,  portavano le loro cariche di carburo in un 

pezzo di camera d’aria saldata a caldo da una parte e chiusa, do-
po averla r ipiegata più volte, stretta con un elastico sempre r ica-
vato da una camera d’aria. 

 
La sacchetta per il carburo esausto 

Nei primi tempi, purtroppo, i l carburo esausto veniva lasciato 
in grotta; i più accorti lo r icoprivano o di fango o di terr iccio, i 
meno accorti lo lasciavano tranquil lamente in bella vista. 

Per ovviare a questa diffusa abitudine, alcune ditte produs-
sero dei sacchetti apposit i in cui scaricare il carburo esausto 
(polvere) avendo la possibil ità, servendosi di una reticella inseri-
ta all ’ interno, di recuperare quello ancora uti l izzabile (pietre). 

 
 
 
 

La peretta per l’acqua 
Le Lampade ad acetilene hanno bisogno d’acqua; portarsela ap-

presso era faticoso per cui si cercava di reperir la direttamente in 
grotta; la pipetta in plastica era uno degli stratagemmi uti l izzati per 
poterla recuperare anche da e piccole e poco profonde pozze. 

Si uti l izzavano anche le sir inghe in plastica (senza l ’ago). 

 
Telo termico 

In verità, i l  telo termico  non serve per andare in grotta, ma non può mai mancare nella 
dotazione da mettere nel sacco di chi va in grotta. 

Ve ne sono di due tipi: monouso e multiuso, ma per 
quest’ult imo non sperate di r iuscire ed a r ipiegarlo ed a r imetter-
lo nella propria custodia dopo il primo uti l izzo. 

I l telo termico non serviva esclusivamente in caso di inciden-
te grave, ma veniva uti l izzato anche nei brevi bivacchi sfruttando 
il calore della f iammella del casco. 

 
La banderuola 

La banderuola o porta materiali ,  quella qui presentata è di 
proprietà dell ’Autore, la si appendeva diagonalmente, poggiata su 
d’una spalla, e permetteva di trasportare più materiale. 

 
 
 
 
 
 

I moschettoni in acciaio 
Fra i primi moschettoni in acciaio  prodotti per l ’uso speleologico 

troviamo i Bonaiti  che avevano ed una tenuta di «2 200 kg» ed un peso 
di ben «213 g». 

 
I moschettoni in lega 

Fra i primi moschettoni in lega prodotti per l ’uso speleologico tro-
viamo i Kong-Bonaiti  che avevano ed una tenuta di «1 500 kg» ed un 
peso di ben «55 g». 
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Un moschettone arrugginito 
Un moschettone in acciaio r imasto in grotta diversi anni. 
Nonostante sia completamente arrugginito, ed i l dito si può muovere 

ancora e la molla funziona anche se con qualche incertezza. 
 
 

 

Un anello arrugginito 
Un anello in acciaio r imasto in grotta diversi anni. 
Nonostante sia completamente arrugginito, si può notare i l modo col 

quale è stato r icavato i l foro in cui inserire o la vite del bullone (per i 
Roc) o l ’estremità f i lettata (per i Fix).  
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Appendice «A» 
 

Ancoraggi naturali 
 

Premessa 
In questa appendice presentiamo alcuni armi, da considerarsi armi doppi, che possono 

essere allestit i attorno ad un unico ancoraggio naturale che può essere costituito o da una 
stalagmite o da una colonna o da una roccia o da un albero o da un . . .. 

Gli ancoraggi naturali singoli devono essere, ovviamente, e sicuri e indubbiamente resi-
stenti e, soprattutto, inamovibil i.  

Nel caso presentino una superf icie o scabra od irregolare, si devono arrotondare gli e-
ventuali spigoli taglienti o, se lo si r it iene più opportuno, uti l izzare dei paracorda anche co-
stituit i da semplici sacchi speleo. 

Per chiudere le gasse, meglio uti l izzare dei nodi ad Otto con i capimorti lunghi circa una 
spanna (alcune vote troverete indicato che i capimorti devono essere lunghi almeno dieci 
volte i l diametro o della corda o del cordino, una spanna non guasta). 

Bisogna, inoltre, realizzare le gasse di diversa lunghezza in modo che i nodi non si infa-
stidiscano a vicenda. 

Le gasse devono essere collegate tutte assieme per mezzo di un connettore a base lar-
ga con ghiera (un HMS) posizionandolo con la parte larga r ivolta verso le gasse ( lo stesso 
criterio che si deve usare nell ’allestire un Garda). 

 

L’ancoraggio semplice 
L’ancoraggio semplice è i l più semplice sistema per allestire un armo doppio su un an-

coraggio naturale. 
L’avvolgimento che contiene il nodo deve essere leggermente più la-

sco, r ispetto all ’altro avvolgimento, che deve r isultare l ’unico a sostenere i l 
carico. 

Non vi è la possibil ità di allestir lo direttamente con la corda di pro-
gressione come invece, per contro, vi è nei prossimi quattro ancoraggi se-
guenti. 

 

Osservazioni 
In questo schema,  l ’anel lo di  corda è stato chiuso con un nodo gal leggiante  (evidenziato nel 

cerchio),  mentre i l  nodo corretto,  nel la normale tecnica speleologica,  è l ’ inglese doppio per corde 
da «∅  = 8 mm ÷  ∅  = 10 mm»; o l ’ inglese t r iplo o l ’ inglese quadruplo a seconda si  ut i l izzi  un anel lo 
di cordino o in kevlar o in dyneema da «∅  = 5,5 mm ÷  ∅  = 6 mm». 

I  capimort i  del nodo gal leggiante  sono comunque,  sempre in questo schema, t roppo cort i .  
 

Maggiori informazioni sul nodo galleggiante sulla Dispensa dello stesso Autore La Corda 
e i Nodi nella pratica speleologica a pagina 32. 

Dallo schema potrebbe non essere chiaro, ma l’avvolgimento che non contiene il nodo, 
l ’unico a sostenere i l carico, deve insistere sul doppino inferiore di ogni nodo; ovviamente 
l ’avvolgimento che contiene il nodo, che è leggermente più lasco del precedente, insiste sul 
doppino superiore di ogni nodo. 

 

L’ancoraggio doppio 
L’ancoraggio doppio  è un poco più complesso del precedente e necessita di uno spez-

zone di corda ausil iar io. 
Gli avvolgimenti e «A A’» e «B B’» sono completamente indipen-

denti fra loro. 
Anche in questo caso, uno dei due avvolgimenti o «A A’» o «B 

B’» deve essere leggermente più lasco r ispetto all ’altro avvolgimento 
che deve r isultare l ’unico a sostenere i l carico. 

La freccia indica la possibil ità di allestire uno dei due avvolgi-
menti, in questo caso l’avvolgimento «A A’» (quello più lasco), diret-

tamente con la corda di progressione la quale viene collegata all ’attacco che comprende, in 
questo caso, le quattro gasse; tutte le gasse, inoltre, devono essere racchiuse in un unico 
UMS, disposte dalla parte della base larga e . . . r icordati di chiudere la ghiera (un discorso 
simile si ha per tutt i e tre gli ancoraggi seguenti). 

Dallo schema potrebbe non essere chiaro, ma ambedue gli avvolgimenti sia «A A’» sia 
«B B’» (anche quello che non sostiene il carico), devono insistere sul doppino inferiore di 
ogni nodo. 

 
  

A A’ 

B 
B’ 

A 

A’ 
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Osservazioni 
In questa t ipologia d’armo,  ambedue gl i  avvolgimenti  devono insistere sul doppino inferiore di 

ogni nodo. 
 

Il vai e vieni 
I l  vai e vieni  è, forse, ed i l più conosciuto ed il più uti l izzato fra tutti e cinque gli  anco-

raggi naturali qui presentati.     
Anche in questo caso, uno dei due avvolgimenti o «A A’» o «A A”» 

deve essere leggermente più lasco r ispetto all ’altro avvolgimento che 
deve r isultare l ’unico a sostenere i l carico. 

 

Osservazioni 
In questa t ipologia d’armo,  l ’avvolgimento che sost iene i l  car ico deve 

ins istere,  nel  nodo «A»,  nel  doppino infer iore;  par imenti  ambedue gl i  av-
volgiment i  devono ins istere nel  doppino inferiore e del nodo «A’» e del 
nodo «A”». 

 

Il vai e vieni e ritorna 
I l  vai e vieni e ritorna,  chiamato così da me medesimo perché non l’ho mai trovato no-

minato in alcun trattato, può essere considerato una variante del vai 
e vieni;  in pratica è l ’ancoraggio doppio eseguito con un unico spez-
zone di corda (o con l’ intera corda). 

Gli avvolgimenti e «A A’» e «B B’» sono completamente indipen-
denti f ra loro; i l  terzo avvolgimento «B A’», che deve essere i l più la-
sco dei tre, serve principalmente per la continuità della corda. 

In questo caso, uno dei due avvolgimenti o «A A’» o «B B’» deve 
essere leggermente più lasco r ispetto all ’altro avvolgimento che deve 

r isultare l ’unico a sostenere i l carico. 
 

Osservazioni 
L’avvolgimento che sost iene i l  car ico (ad esempio quel lo «B B’») deve ins istere nel doppino in-

feriore di ambedue i  nodi;  par imenti  la stessa si tuazione vale per l ’avvolgimento «A A’» 
 

Il vai e resta e ritorna 
I l  vai e resta e ritorna è un ancoraggio proposto dall ’Autore che può essere considerato 

un’ulteriore variante del vai e vieni (a quanto mi r isulta è originale 
poiché, f ino ad ora, non è mai stato presentato in alcun trattato). 

Ha le stesse caratteristiche del vai e vieni e r itorna,  ma necessi-
ta di meno corda r ispetto a quest’ult imo. 

In questo caso uno dei due avvolgimenti o «A A’» o «B B’» deve 
essere leggermente più lasco r ispetto all ’altro avvolgimento che de-
ve r isultare l ’unico a sostenere i l carico. 

 

Osservazioni 
L’avvolgimento che sost iene i l  car ico (ad esempio quel lo «B B’») deve ins istere nel doppino in-

feriore di ambedue i  nodi;  par imenti  la stessa si tuazione vale per l ’avvolgimento «A A’» 
 

Riflessioni sul: vai e vieni 

Da più parti si è avanzata la crit ica, a questo sistema, che consiste nell ’affermare che 
nel caso dovesse avvenire la rottura della gassa del nodo «A» (vedi f igura in: I l  vai e vieni , 
in alto su questa stessa pagina) si registrerebbe la caduta del grave ( leggi: speleologo/a). 

Affermazione corretta, ma vediamo quale potrebbe essere, senza r icercare una estre-
mamente complessa soluzione analit ica, la probabil ità che si verif ichi un simile evento. 

 

Analizziamo la situazione 
Abbiamo raccomandato che solo uno dei  due avvolgimenti  o «A A’» o «A A”» (sempre in:  I l  vai 

e vieni )  deve reggere i l  car ico,  mentre l ’al t ro deve r isultare solo leggermente lasco per ent rare in 
tensione solo nel l ’eventual i tà che i l  primo ceda;  prendiamo quindi  in esame solo l ’avvolgimento 
che regge i l  carico, ad esempio l ’avvolgimento «A A”», ignorando, per ora, l ’a l t ro.  

Se appl ichiamo al  moschettone «m»,  che cont iene le due gasse del l ’avvolgimento  
«A A”»,  un carico di  «2 000 kg o ≈19,6 kN» (s i  è considereta una forza di  «2 000 kg» 
perché è molto prossima,  se non leggermente superiore, a l  l imite di  res istenza di  una 
corda semi-stat ica  da «∅  = 10 mm» chiusa con un nodo ad Otto; in seguito si  
considereranno tens ioni  p iù real ist iche),  sul l ’avvolgimento «A A”» s i  genererà una 
forza di «1 000 kg o ≈9,8 kN» (programma di f is ica meccanica di prima l iceo).  

 

Precisazioni 
Naturalmente anche per le t ratte del  vai  e vieni,  come per quel le e del  nodo soccorso e del  

Garda, vale la legge del l ’ inverso del  coseno  (o del la secante),  ma costatato che l ’angolo 
compreso f ra le due t ratte è generalmente molto l imitato, qui non la s i  è cons iderata. 

Volendo pignoleggiare,  in questo caso,  la rorza che si  genererebbe,  sul l ’avvolgimento  «A A”» 
sarebbe Pv = P •  [2 •  cos(α  •  2 - 1 ] - 1 ,  con «α» angolo compreso f ra le due t ratte; cons iderando un 
angolo di «α  = 30°» s i avrebbe, pertanto, Pv = 1035 kg,  d if ferenza affatto t rascurabi le.  

 

A 
A’ 

A” 

A A’ 
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Nel  caso si  ut i l izzasse o la stessa corda di  carico da «∅  = 10 mm» (corda di  progressione) od 
uno spezzone di  corda sempre da «∅  = 10 mm», la forza che si  genererebbe sul l ’avvolgimento sa-
rebbe ci rca la metà del  suo carico di  rottura,  per cui  sarebbe improbabi le che la rot tura possa av-
veni re su un t ratto di  corda sol lecitato da una forza che è la metà del la sua res istenza e non nel  
t rat to ( la corda di  progressione ancorata al  moschettone «m») sol lec itato da una forza doppia 
mol to simile,  se non superiore,  al la sua resistenza residua (questo considerando solo le tens ioni 
che si generano e non alt r i  e lementi  che verranno tenut i  in considerazione in seguito) .  

V i  s iete mai  chiesto perché in tut te le innumerevol i  prove di  car ico,  esegui te nei  vari  cent r i  spe-
r imental i ,  svolte a misurare la res istenza res idua di una corda annodata, ad esempio col  nodo ad 
Otto,  la rottura non è mai  avvenuta nel la gassa,  ma s i  è sempre  veri f icata nel la corda di  car ico, 
generalmente poco sotto i l  nodo? 

I l  mot ivo è semplice!  Nel la gassa del  nodo s i  genera una forza che è la metà di  quel la che si 
deve appl icare al la corda di  carico annodata ed è,  pertanto,  improbabi le che la rottura avvenga 
proprio nel la gassa; tanto improbabi le che l ’evento, che io sappia, non si è mai ver i f icato. 

In c iascuna del le due gasse,  e del  nodo «A» e del nodo «A”»,  s i  genererebbe una forza di  sol i  
»500 kg o ≈4,9 kN» (sempre appl icando al  moschettone un carico di  «2 000 kg o ≈19,6 kN»),  per 
cui  sarebbe molto  improbabi le che la rottura possa avvenire su un t ratto di  corda sol lecitato da 
una forza che è la metà del la metà (un quarto) del la propr ia res istenza e non nel  t rat to ( la corda 
di progress ione) sol lec itato da una forza quadrupla molto simi le al la sua res istenza residua. 

Ancora più improbabi le ( le probabi l i tà s i  dimezzano) che avvenga proprio nel la gassa del  nodo 
«A» unico nodo,  f ra i  due e «A» e «A”»,  in cui  un’eventuale rottura del la gassa provocherebbe la 
caduta del  grave (vedi  f igura in:  I l  vai  e vieni ,  pagina precedente);  tanto improbabi le che si  può 
congetturare che l ’evento non si possa ver i f icare mai .  

Nel  caso si  ut i l izzasse uno spezzone di corda da «∅   = 8 mm»,  la forza di  (1 000 kg o ≈9,6 kN) 
che s i genererebbe sul l ’avvolgimento,  sarebbe molto s imile al la propria res istenza residua per cui  
v i  sarebbe,  in prat ica,  la stessa probabi l i tà che la rottura avvenga o nel l ’avvolgimento «A A”» o 
nel la corda di  car ico, poco sotto i l  nodo (questo cons iderando sempre solo  le tensioni  che s i  ge-
nerano e non al tr i  elementi  che verranno tenut i  in considerazione in seguito).  

Ancora nel  caso si  ut i l izzasse uno spezzone di  corda da «∅   = 8 mm»,  la forza che si  genere-
rebbe su c iascuna del le due gasse,  e del  nodo «A» e del  nodo «A”»,  sarebbe c irca la metà del la 
propria res istenza res idua per cui  sarebbe improbabi le che la rot tura avvenga propr io in una del le 
gasse ed ancora più improbabi le,  come già indicato,  che avvenga proprio nel la gassa del  nodo 
«A» unico nodo,  f ra e «A» e «A”»,  in cui  un’eventuale rottura del la gassa provocherebbe la caduta 
del grave (vedi  f igura in:  I l  vai e vieni ,  pagina precedente).  

Nel  caso s i  ut i l izzasse uno spezzone di  corda da «∅  = 9 mm»,  la s i tuazione sarebbe inter-
media f ra le due poss ibi l i tà considerate. 

In tut t i  i  casi  non è corretto esc ludere la possibi l i tà del la rot tura del l ’avvolgimento «A A”»,  an-
che usando corde da «∅  = 9 mm» ÷  «∅  = 10 mm», poiché eventual i  ed i r regolari tà ed asperi tà  
del la superf ic ie del l ’ancoraggio naturale pot rebbero provocare del le les ioni  più o meno gravi  del la 
corda f ino a provocarne i l  col lasso anche se sottoposta a tensioni  molto infer ior i  del la propria re-
sis tenza residua in condizioni ot t imal i .  

Per la stessa ragione,  usando spezzoni  di  corda da «∅  = 8 mm» è più probabi le che la rottura 
avvenga nel l ’avvolgimento «A A”» e non nel la corda di car ico poco sot to i l  nodo.  

La possibi l i tà,  non remota,  che avvenga la rottura del l ’avvolgimento «A A”» che regge i l  car ico, 
è i l  motivo per cui  è e doveroso e indispensabi le e vi tale prevedere,  olt re un eventuale paracorda,  
anche un secondo avvolgimento come quel lo «A A’» in:  I l  vai e vieni ,  sul la pagina precedente. 

Se s i  volesse essere estremamente pignol i ,  anche l ’af fermazione che un evento non si  può ve-
r i f icare mai  non è corretta;  a l la luce degl i  insegnament i  del la f is ica quant ist ica,  infatt i ,  sappiamo 
che non esiste mai  la certezza assoluta e,  pertanto,  anche un evento estremamente improbabi le  
non è mai  imposs ibi le che si  veri f ichi,  ma i l  concetto del l ’effetto tunnel

( * )  mal s i  adatta ad essere 
appl icato al  quot id iano. 

 
( * )

 L ' ef fe t to  tun ne l ,  u t i l i z za to  p er  l a  p r i ma  v o l ta  ne l  19 28  d a l  f i s i co  ucr a i n o ,  G eo rg e  G a mo w  (1 90 4  -1 96 8) ,  è  un  
e f fe t t o  qu an to -me c ca n ic o  ch e  pe r me t te  u na  t ran s i z i on e  ad  u no  s t a t o  imp e d i t o  da l l a  me c ca n i c a  c l a s s i ca .  

 

Conclusioni 

In ult ima analisi i l  vai e vieni  è un buon armo doppio che presenta quel grado e di aff i-
dabil ità e di sicurezza r ichiesto dalla corretta tecnica speleologica, senza dover r icercare 
fantasiose varianti che nulla o quasi aggiungono alla sicurezza. 

Lo stesso discorso vale anche per l ’ancoraggio semplice (vedi: L’ancoraggio semplice,  
a pagina 59) anche se, in quest’ult imo, la caduta del grave si registrerebbe ugualmente nel 
caso la rottura avvenisse in una qualsiasi delle due gasse; per quanto r iguarda gli altr i si-
stemi d’armo presentati in Appendice «A» , credo, non si possano avanzare crit iche. 

Teniamo presente che la forza massima, che si dovrebbe poter generare su una corda 
semi-statica speleo da «∅  = 10 mm», dovrebbe aggirarsi sui «1 300 kg o ≈12,7 kN» poiché 
nella corretta progressione speleologica in grotta non si dovrebbe mai superare i l fattore di 
caduta (Fc ≤  1); in questo caso la forza che si genererebbe nell ’avvolgimento sarebbe di 
«650 kg o ≈6,35 kN», mentre in ogni gassa e «A» e «A”» sarebbe di «325 kg o ≈3,175 kN», 
ben poca cosa per temere realisticamente la rottura di una di quest’ult ime. 

Con corde di diametro e di «∅  = 9 mm» e di «∅  = 8 mm», data la loro maggiore elastici-
tà, la forza che si genererebbe e nell ’avvolgimento e in ogni gassa e «A» e «A”» sarebbe ri-
spettivamente ancora inferiore. 

Nella normale progressione su corda in grotta, con gli attrezzi e di discesa e di salita, 
molto diff ic i lmente si potrebbe produrre, sulla corda di progressione, una forza superiore a 
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«200 daN» (vedi la Dispensa dello stesso Autore: L’elasticità nelle corde speleo-alpinistiche,  a 
pagina 58); fatevi i conti, fatevi una domanda, datevi una r isposta. 

Teniamo presente, ed inf ine e per completezza, che anche per i l vai e vieni  valgono le 
stesse regole indicate e per i l nodo soccorso e per i l Garda (vedi: Su gli armi in parallelo,  
a pagina 29) per cui l ’angolo che formano le tratte degli avvolgimenti non dovrebbe supera-
re i «90°»; se non supera i «60°» è meglio. 
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Appendice «B» 
 

Armi in serie 
 

Nodo a sette, nodo a sette rinforzato 
Oltre alle t ipologie già presentate in Armi in serie,  pagina 28, indico un’altra possibil ità 

a me particolarmente cara. 
Ricordiamo il nodo a sette (o mezzo Otto) che può essere uti l izzato 

per creare una gassa, nel mezzo di una corda, da usare o come mani-
glia o come ancoraggio. 

Grazie alle sue caratteristiche può essere anche uti l izzato negl i  
armi in serie, come nodo posto all ’ancoraggio inferiore. 

In questa situazione la sua 
resistenza residua è minore di quella del nodo ad Otto 
per cui i l  s istema si deve uti l izzare in modo oculato. 

I l nodo a sette,  per contro, si scioglie più facil-
mente del. 

Un vantaggio, non trascurabile, sta nella possibil i-
tà di eliminare l ’ansa, seppur contenuta, che inevita-
bilmente si formerebbe uti l izzando o un nodo ad Otto 
o un nodo a Nove  nell ’ancoraggio inferiore. 

Da notare che la gassa che deve essere inserita nel moschettone 
dell ’ancoraggio inferiore, esce parallelamente alla tratta di corda che proviene 
dall ’ancoraggio superiore e, pertanto, anche alla corda di progressione. 

Per ovviare all ’ incertezza della sua r idotta resistenza, l ’Autore propone una propria va-
riante che consiste nell ’eseguire un ulteriore avvolgimento nella corda di pro-
gressione prima di avvolgervi i l  doppino che va inserito indicato in rosso nella 
f igura qui a destra. 

I l nodo così confezionato che chiamerò nodo a sette rinforzato dovrebbe 
acquisire una resistenza molto simile a quella del nodo ad Otto ( i l  condizionale 
è d’obbligo visto che questo nodo non è stato ancora testato nelle condizioni 
in cui lo vogliamo uti l izzare). 

Per maggiori informazioni sul nodo a sette r inforzato,  vedi la dispensa del-
lo stesso Autore La Corda e i nodi nella pratica speleologica  – Tomo secondo ,  a 
pagina 19 

 
 
 

Nodo ad otto direzionale con coda 
Seguendo lo stesso principio ispiratore ce ha portato a considerare i l nodo a sette,  e 

successivamente i l nodo a sette r inforzato,  come uti le sistema per allestire un armo in serie, 
una valida alternativa è l ’uti l izzo del nodo ad otto direzionale con coda,  un nodo ideato per 
conf inare una lesione, ma che potrebbe rivelarsi, anch’esso, uti le anche per allestire un ar-

mo in serie; sempre come nodo posto all ’ancoraggio inferiore. 
Ovviamente, in questo caso, la lesione non ci 

deve essere. 
I l nodo ad otto direzionale con coda ha i l van-

taggio, r ispetto al nodo a sette r inforzato,  di pos-
sedere una gassa inferiore supplementare alla qua-
le ci si può assicurare. 

 
 
 
 
 
 

 

Nodo romano 
Un’ulteriore valida alternativa sia al nodo a sette r inforzato sia al nodo ad Otto direzio-

nale con coda,  nei frazionamenti in serie, è i l nodo romano che ha ugualmente una resi-
stenza residua molto simile a quella del nodo ad Otto. 

I l nodo a sette r inforzato forse è e più semplice e più rapido sia da eseguire sia da rego-
lare r ispetto al nodo romano;  r isulta, inoltre, meno voluminoso. 

Tratta di corda che proviene 
   dall’ancoraggio superiore. 

Moschettone dell’ancoraggio 
   inferiore. 

Corda di progressione. 

Tratta di corda che proviene 
   dall’ancoraggio superiore. 

Moschettone dell’ancoraggio 
   inferiore. 

Corda di progressione. 

Gassa supplementare. 
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I l  nodo ad otto direzionale con coda è e più complesso e meno rapido sia da eseguire 
sia da regolare r ispetto al nodo romano e r isulta più voluminoso, ma ha sempre il vantaggio 

della gassa supplementare. 
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Appendice «C» 
 

Su una tipologia di 

armo naturale 
 

Premessa 
Nel Regolamento Tecnico Regionale – Sardegna,  a pagina 15, sono state presentate 

le modalità con cui possono essere allestit i gli armi naturali. 
In particolare, per la t ipologia contrassegnata con «A» si è indicato: 
 

a) Confezionamento di due anell i di cordino (o cordino e fettuccia, o due fet-
tucce) ,  indipendenti, sui quali disporre due PLG (uno per ciascun cordi-
no/fettuccia). 

Un metodo per collegare la corda di progressione a questo armo doppio, può essere 
quello di uti l izzare un nodo soccorso collegando ogni gassa al moschettone di ogni avvolgi-

mento come in f igura. 
Ricordiamoci che, in questa situazione, uno 

solo degli avvolgimenti deve essere in tensione, 
mentre l ’altro avvolgimento deve restare leg-
germente lasco. 

Parimenti r isulterà in tensione una sola gas-
sa del nodo soccorso, mentre l ’altra r isulterà 
leggermente lasca (vedi disegno a sinistra). 

 

Osservazioni importati  
L’Autore raccomanda,  per una migl iore com-

prens ione del le f igure,  d i  non inser i re,  negl i  e-
ventual i  disegni,  informazioni  o non pert inent i  
a l l ’argomento o non st rettamente necessarie. 

 

Il problema 
Qui potrebbe sorgere un dubbio, vediamo quale. 
Prendiamo in considerazione il l ibro Resistenza dei materiali speleo-alpinistici  a cura 

della Commissione Tecniche e Materiali della Sezione Speleologica del CNSA e del Cen-
tro Nazionale di Speleologia “M. Cucco” ( i l  l ibro giallo), a pagina 233. 

Dalla Tabella 31 si evince chiaramente che, per quanto r iguarda la corda semi-statica 
Edelrid SS ∅  = 10 mm,  la t ipologia migliore, con cui allestire un nodo soccorso con trazio-
ne su d’una sola gassa, è quella col doppino superiore (nel senso che la corda che dovrà 
andare in carico deve insistere sul doppino superiore); i l  contrario di ciò che si è sempre in-
segnato nei corsi di speleologia, per i l nodo soccorso con trazione su ambedue le gasse. 

La differenza di resistenza, come si può notare, «2024 kg» (doppino superiore) contro i 
«1747 kg» (doppino inferiore), è signif icativa, pari a «347 kg», e non è trascurabile 

Dov’è i l problema? Potrebbe argomentare qualcuno: è suff iciente sapere che il nodo 
soccorso, con trazione su di una sola gassa, deve essere confezionato col doppino superio-
re ed agire di conseguenza. 

Sempre dalla Tabella 31,  però, si evince che per quanto r iguarda la corda semi-statica 
Beal Antipodes S ∅  = 10,2 mm ,  la t ipologia migliore, con cui allestire un nodo soccorso 
con trazione su d’una sola gassa, è quella col doppino inferiore (nel senso che la corda che 
dovrà andare in carico deve insistere sul doppino inferiore); I l contrario di ciò che abbiamo 
appena esposto ed in l inea con ciò che si è sempre insegnato nei corsi di speleologia, per i l 
nodo soccorso con trazione su ambedue le gasse. 

La differenza di resistenza, come si può notare, «1523 kg» (doppino inferiore) contro i 
«1348 kg» (doppino superiore), è meno signif icativa, pari a «175 kg», ma non per questo è 
trascurabile 

Dall ’analisi delle caratteristiche delle due corde, la Beal Antipodes S ∅  = 10,2 mm  e la 
Beal Antipodes S ∅  = 10 mm ,  è lecito r itenere che anche per quest’ult ima la t ipologia più 
corretta, in cui confezionare i l nodo soccorso con trazione su d’una gassa, sia quella con 
doppino inferiore. 

Fino a quando non saranno disponibil i dei valori sperimentali r iferit i ad altre corde di al-
tre marche e, soprattutto, alla corda che dovremmo util izzare, stiamo particolarmente accor-
t i nell ’allestire l ’armo presentato in f igura. 

In ult ima analisi, volendo allestire questo t ipo d’armo e non avendo ulteriori informazioni 
sulla corda che si sta uti l izzando, r itengo più corretto confezionare i l nodo soccorso col 
doppino inferiore ipotizzando però che la sua resistenza sia dell ’90% quella di un nodo ad 
otto eseguito su quella stessa corda; per la corda Edelrid SS ∅  = 10 mm ,  per contro, ab-

Albero 

Corda di carico 

Nodo soccorso 

Avvolgimento  lasco 

Gassa lasca 

Gassa tesa 
Avvolgimento  teso 

Formicaio Fungo 
Terreno 

Chiocciola 

Radici 
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biamo i dati sperimentali per cui confezioniamo il nodo soccorso col doppino superiore; 
questo, però, è semplicemente un mio pensiero. 

I l mio consiglio, per contro, è quello di uti l izzare un nodo od Otto, col doppino inferiore, 
inserendo la gassa direttamente in ambedue i moschettoni degli avvolgimenti; r icordandoci 
sempre di chiudere le ghiere. 

In alternativa, si possono unire tutt ’è quattro le gasse, dei due avvolgimenti, con un uni-
co moschettone HMS con ghiera che funge da attacco per la corda di progressione su cui si 
deve confezionare un nodo ad Otto con doppino inferiore. 
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Appendice «D» 
 

Sistemi di bloccaggio 

per i connettori 
 

Premessa 
La varietà dei sistemi risponde alle varie esigenze per ogni uti l izzo, per un preciso ade-

guamento del compromesso tra ergonomia e sicurezza. 
 

Screw-Lock (SL) 
Sistema manuale classico, e polivalente e sempre valido 

 

 

Manovra 

  Svitare – aprire. 
  Adatto per uti l izzi occasionali. 

 

Ergonomia 

Vantaggi 
  Bloccaggio manuale della ghiera, esclusivamente quando l 'uti l izzatore lo r i-

t iene opportuno. 
  Possibil ità di uti l izzo con una mano. 

Svantaggi 
  Tempo d'azione di bloccaggio della ghiera elevato. 

 

Sicurezza 

Vantaggi 
  Aff idabil ità negli ambienti o sporchi od infangati o gelati o diff ic i l i  (dove even-

tuali impurità potrebbero inceppare un sistema di bloccaggioautomatico. 
  Indicatore visivo rosso, quando il moschettone non è bloccato, per facil itare i l 

controllo (non bisogna, per contro, fare aff idamento solo su questa caratteri-
stica). 

  L’uti l izzatore adopera appieno la ghiera per la chiusura, è avvisato diretta-
mente in caso di errato bloccaggio. 

Rischi 
  Possibil ità di sbloccaggio della ghiera con vibrazioni durante l 'uti l izzo. 
  Possibil ità di sbloccaggio della ghiera con sfregamenti. 
  Dimenticare di bloccare la ghiera. 

 

Twist-Lock (RL) 
Sistema di bloccaggio automatico ed apertura doppia azione 

 

Manovra 

  Ruotare – aprire. 
  Adatto ad uti l izzi f requenti. 

Ergonomia 

Vantaggi 
  Rapidi tà e facil i tà di  apertura. 
  Bloccaggio automatico rapido. 
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Svantaggi 
  Sbloccaggio della ghiera da effettuare ad ogni apertura. 
  Necessità di entrambe le mani per inserire un disposit ivo nel moschettone. 

 

Sicurezza 

Vantaggi 
  Bloccaggio automatico rapido. 

 

Rischi 
  Possibil ità di errato bloccaggio durante la chiusura del moschettone (per e-

sempio una fettuccia incastrata tra i l becco e la leva). 
  L’uti l izzatore deve verif icare che il suo moschettone sia ben chiuso e blocca-

to, anche se uti l izza un sistema di bloccaggio automatico. 
  Sensibil ità agli sfregamenti della corda o dell 'attrezzatura, possibil ità di 

sbloccaggio accidentale della ghiera e apertura della leva con lo stesso mo-
vimento. 

 

Wire-Lock (WL) 
Sistema di bloccaggio automatico ed apertura doppia azione 

 

Manovra 

  Abbassare – aprire. 
  Adatto ad uti l izzi molto frequenti. 

Ergonomia 

Vantaggi 
  Rapidità e facil ità di apertura quasi come un moschettone senza ghiera. 
  Bloccaggio automatico rapido. 
  Possibil ità di uti l izzo con una mano. 

Sicurezza 

Vantaggi 
  Bloccaggio automatico rapido. 

Rischi 
  Sistema di bloccaggio poco più aff idabile di un moschettone senza ghiera. 
  Grande sensibil ità agli appoggi esterni, sbloccaggio della ghiera ed apertura 

della leva con lo stesso movimento. 
 

Triact-Lock (TL) 
Sistema di bloccaggio automatico ed apertura tripla azione 

 

Manovra 

  Alzare - ruotare – aprire. 
  Adatto ad uti l izzi f requenti. 

Ergonomia 

Vantaggi 
  Bloccaggio automatico rapido. 

Svantaggi 
  Sbloccaggio della ghiera da effettuare ad ogni apertura. 
  Uti l izzo delicato della ghiera, r ichiede abitudine. 
  Necessità di entrambe le mani per inserire un disposit ivo nel moschettone. 

  



 69

Sicurezza 

Vantaggi 
  Sicurezza del bloccaggio tr ipla azione(salvo sfregamenti e appoggi). 
  Bloccaggio automatico rapido. 

Rischi 
  Possibil ità di errato bloccaggio durante la chiusura del moschettone (per e-

sempio una fettuccia incastrata tra i l becco e la leva). 
  L’uti l izzatore deve verif icare che il suo moschettone sia ben chiuso e blocca-

to, anche se uti l izza un sistema di bloccaggio automatico. 
  Sensibil ità al fango o altr i corpi estranei che possono ostacolare i l bloccaggio 

automatico. 
 

Ball-Lock (BL) 
Sistema di bloccaggio automatico ed apertura tripla azione 

 

 

Manovra 

  Premere sull ’ indicatore verde  - ruotare – aprire. 
  Adatto ad uti l izzi f requenti. 

Ergonomia 

Vantaggi 
  Bloccaggio automatico rapido. 
  Indicatore visivo verde  di bloccaggio (non bisogna, per contro, fare aff ida-

mento solo su questa caratteristica). 
Svantaggi 

  Sbloccaggio della ghiera da effettuare ad ogni apertura. 
  Uti l izzo delicato della ghiera in particolare con i guanti, r ichiede abitudine. 

Sistema meno ambidestro degli altr i. 
  Necessità di entrambe le mani per inserire un disposit ivo nel moschettone.  

Sicurezza 

Vantaggi 
  Sicurezza del bloccaggio tr ipla azione(salvo sfregamenti e appoggi). 
  Bloccaggio automatico rapido. 

Rischi 
  Possibil ità di errato bloccaggio durante la chiusura del moschettone (per e-

sempio una fettuccia incastrata tra i l becco e la leva). 
  L’uti l izzatore deve verif icare che il suo moschettone sia ben chiuso e blocca-

to, anche se uti l izza un sistema di bloccaggio automatico. 
 

Pin-Lock (PL) 
Sistema di bloccaggio automatico ed apertura tripla azione con attrezzo 

 

Manovra 

  Sbloccare (con apposito attrezzo) - ruotare – aprire. 
  Adatto ad uti l izzi molto santuari. 

Ergonomia 

Vantaggi 

  Montaggio per una lunga durata senza intervento manuale. 
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  Consente di r idurre le manovre scorrette durante l 'uso. 
  Impedisce all 'uti l izzatore di scollegarsi durante l 'uso. 

Svantaggi 
  Smontaggio sul campo complicato, per esempio in caso di emergenza.  
  Necessità di un attrezzo e per il  montaggio e per lo smontaggio. 

Sicurezza 

Vantaggi 
  Grande sicurezza del bloccaggio tr ipla azione, con attrezzo necessario per la 

prima azione. 
Rischi 

  Possibil ità di errato bloccaggio durante la chiusura del moschettone (per e-
sempio una fettuccia incastrata tra i l becco e la leva). 

  L’uti l izzatore deve verif icare che il suo moschettone sia ben chiuso e blocca-
to, anche se uti l izza un sistema di bloccaggio automatico. 

 

Connettori semi permanenti 
 

Sistema a chiusura manuale da bloccare con un attrezzo 
 

Maglie rapide 

 

Manovra  (per chiudere) 
  Avvitare – str ingere 
  Adatto ad uti l izzi santuari. 

 

Osservazioni 
Contrariamente a quanto è stato detto,  e verrà detto,  a r iguardo al le magl ie rapide,  la maglia 

rapida ventrale ,  ut i l izzata e per chiudere l ’ imbrago e per disporre gl i  at t rezzi ,  non va st retta con 
la chiave,  ma va semplicemente avvita completamente. 

 

Ring Open 

 

Manovra  (per chiudere) 
  Inserire i l segmento torico – inserire i l perno f ilettato – serrare con l’apposito 

utensile. 
  Adatto ad uti l izzi molto santuari. 

Ergonomia  (sia per le maglie rapide sia per i Ring Open)  

Vantaggi 
  Montaggio per una lunga durata senza intervento manuale. 
  Consente di r idurre le manovre scorrette durante l 'uso. 
  Impedisce all 'uti l izzatore di scollegarsi durante l 'uso. 

Svantaggi 
  Smontaggio sul campo molto complicato, per esempio in caso di operazioni di 

emergenza.  
Sicurezza 

Vantaggi 
  Grande sicurezza del bloccaggio se i l serraggio iniziale è fatto correttamente. 

  

Segmento tor ico 

Perno f i let tato 
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Rischi 
  I l  bloccaggio iniziale deve essere eseguito correttamente e verif icato bene 

prima dell 'att ivazione. 
  La grande dimensione può aumentare i r ischi di posizione a sbalzo in funzio-

ne dei supporti. 
 

Sistema Eashook/MGO 
 

Sistema di bloccaggio automatico e apertura a doppia azione 
 

Moschettone per ferrata 

 

Manovra 

  Premere la leva di blocco - aprire 
Ergonomia 

Vantaggi 

  Rapidità e facil ità di apertura. 
  Bloccaggio automatico rapido. 
  Buona separazione delle due azioni necessarie per l 'apertura della leva. 

Svantaggi 
  Compatibil i tà l imitata con ancoraggi e dispositivi.  
  Impossibil ità di girare i l moschettone nel disposit ivo.  

Sicurezza 

Vantaggi 
  Buona separazione delle due azioni necessarie per l 'apertura della leva. 
  Moschettone direzionale che favorisce i l posizionamento sull 'asse di lavoro 

migliore. 
  Bloccaggio automatico rapido. 

Rischi 
  Possibil ità di sbloccaggio e apertura della leva in alcuni appoggi su struttura 

o disposit ivo. 
  La grande dimensione può aumentare i r ischi di posizione a sbalzo in funzio-

ne dei supporti. 
 

  

Leva di blocco 
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Appendice «E» 
 

Cavi d’acciaio 
 

Premessa 
Nel caso ci si debba avvalere di un cavo d’acciaio che, ov-

viamente, non si può annodare, bisogna uti l izzare sia delle re-
dance [f ig. 01], per non rovinare i l cavo contro od anell i  o plac-
chette ( la redancia, inoltre, impedisce al cavo di piegarsi ec-
cessivamente) sia dei serracavi  [ f ig. 02] per bloccare i l capo-
morto contro i l cavo di trazione, ambedue in acciaio.  

 
Come posizionare i serracavi 

 
 

I l  numero dei serracavi dipende e dal dia-
metro del cavo in acciaio e dalla tensione a cui 
deve resistere. 

 
 

Per superare un ancoraggio 
Sempre nel caso si stia uti l izzando un cavo d’acciaio, la migliore t ipologia, per superare 

un eventuale ancoraggio, è quella rappresentata nella f igura qui sotto. 
 
 
 
 
 
 
 
Ovviamente se la lunghezza del cavo è eccessiva, è doveroso far uso di connettori. 
 
 

  

[fig. 01] [fig. 02] 

posizione corretta posizione scorretta 
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Appendice «F» 
 

L’angolo dei perché 
 

Armi in serie 
Negli armi in serie, nel caso si voglia utilizzare sia un nodo ad Otto  sia 

un nodo a Nove,  si deve porre ed il nodo a Nove all’ancoraggio inferiore «I» 
ed il nodo ad Otto  all’ancoraggio superiore «S». 

 

Vediamo alcune caratteristiche, dei due nodi, assumendole come valori esatti (solo per 
semplif icare i l discorso e renderlo più facilmente comprensibile): 

 

Con corda Edelrid ∅  = 10 mm  (carico di rottura ≈ 2 700 kg (≈27 kN) 
Nodo ad Otto ;  carico residuo di rottura: ≈1 980 kg (≈19,8 kN) 
Nodo a Nove,  carico residuo di rottura: ≈ 2 420 kg (≈24,2 kN) 

 

Con corda Beal ∅  = 10,2 mm  (carico di rottura ≈ 2 655 kg (≈26,7 kN) 
Nodo ad Otto ;  carico residuo di rottura: ≈1 480 kg (≈14,8 kN) 
Nodo a Nove,  carico residuo di rottura: ≈ 2 020 kg (≈20,2 kN) 

 

Consideriamo, per semplicità, la sola corda Edelrid ∅  = 10 mm . 
 

Tesi da giustificare 
I l  nodo che deve reggere un’eventuale sollecitazione dinamica (strappo) è, ovviamente, 

i l  nodo dell ’ancoraggio inferiore «I» e, pertanto, deve essere, sia i l nodo che ha il maggiore 
carico residuo di rottura ( la maggiore resistenza residua) sia i l nodo che ha la maggiore 
probabil ità di non cedere a cagione di un’eventuale sollecitazione dinamica ( le due afferma-
zioni evidentemente coincidono); nella fatt ispecie, pertanto, volendo uti l izzare ambedue i  
nodi, ed i l Nove ed il l ’Otto,  i l  nodo, da uti l izzare nell ’ancoraggio inferiore «I», sarà 
senz’altro i l nodo a Nove;  lapalissiano . 

 

Curiosità 
L'origine del l 'aggett ivo lapal issiano  nel  s ignif icato di  «ovvio,  scontato» è r icondotta ad un a-

neddoto legato al la sconf i t ta dei f rances i nel la battagl ia di Pavia (1525). 
I  soldat i  agl i  ordin i  del marescial lo La Palice ,  morto nel l 'assedio del la c i t tà,  per rendere onore 

al  coraggio del  loro comandante avrebbero composto e intonato alcune st rofe,  int roducendovi,  pe-
rò, una grossolana ovvietà; questa è una del le tante versioni .  

 

Morto è i l  S i r d i  La Pal ice, 
a Pavia sotto le mura, 
ma ancor pr ima di mori re  
La Pal ice viveva ancora. 

 

Divaghiamo leggermente. 
Immagina, o lettore, di avere soltanto due tassell i,  e un Fix M8 in acciaio normale (re-

sistenza a taglio ≈1 400 kg) ed un Roc MF8 (resistenza a taglio ≈2 500 kg). 
Ti domando: dove metteresti i l  tassello Roc? 
Spero che tu mi r isponda: nell ’ancoraggio inferiore «I», l ’unico preposto sia ad 

assorbire sia a resistere ad un’eventuale sollecitazione dinamica. 
 

Osservazioni 
Possiamo considerare che i  tassel l i  Fix M8  in acciaio inox  abbiano una resistenza a 

tagl io di «1 900 kg». 
I l  valore del le res istenze dei  tassel l i  è stato appross imato ai  «100 kg»,  semplicemente 

perché,  per i l  ragionamento che andiamo ad esporre non serve una t rattazione e comple-
ta ed esaust iva ed esatta. 

 

Immagina, ora, di avere soltanto due moschettoni (connettori), uno con una resi-
stenza di «1 500 kg», l ’altro con una resistenza di «2 200 kg»; dove metteresti i l  mo-
schettone più resistente? 

Spero che tu mi r isponda: nell ’ancoraggio inferiore «I», l ’unico preposto sia ad 
assorbire sia a resistere ad un’eventuale sollecitazione dinamica. 

Immagina, inf ine, di conoscere solo due nodi, e i l nodo ad Otto ,  con una resi-
stenza di «1 980 kg», e i l nodo a Nove,  con una resistenza di «2 420 kg»; dove metteresti i l  
nodo a Nove? Quello più resistente. 

Spero che tu mi r isponda: nell ’ancoraggio inferiore «I», l ’unico preposto sia ad assorbire 
sia a resistere ad un’eventuale sollecitazione dinamica. 

Se mi hai sempre r isposto correttamente, bravo; sei in grado di comprendere i l seguito. 
 

Riprendiamo il discorso. 
Abbiamo considerato che il nodo ad Otto regga «1 980 kg», mentre i l nodo a Nove regga 

«2 420 kg» (valori realistici con la corda Edelr id ∅  = 10 mm, presa in esame); questo vuol 
signif icare che se la sollecitazione dinamica (strappo) generasse, sull ’ancoraggio inferiore 

I 

S 

a 
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«I», una forza compresa fra i «1 981 kg» ed i «2 420 kg», i l nodo ad Otto,  posizionato 
all ’ancoraggio inferiore «I», non reggerebbe e lo speleologo/a si spalmerebbe alla base del 
pozzo, mentre i l nodo a Nove reggerebbe e lo speleologo/a si salverebbe. 

Sono ben «439 kg» che potrebbero fare la differenza fra la vita e la morte. 
 

Osservazioni 
Abbiamo spiegato perché,  volendo per forza ut i l izzare anche i l  nodo a Nove ,  quest ’u l t imo deb-

ba sempre essere posizionato nel l ’ancoraggio inferiore «I». 
È dif f ic i le,  per cont ro,  immaginare un evento,  anche mol to improbabi le,  così catast rof ico che 

possa produrre,  sul l ’ancoraggio infer iore «I»,  una sol leci tazione superiore a «1 900 kg»;  teniamo 
presente che nel la normale progress ione su corda;  anche cons iderando una sal i ta brusca,  dif f i -
c i lmente si  pot rebbe produrre, sul l ’ancoraggio infer iore «I», un car ico superiore a «200 kg». 

 

Per completezza, possiamo considerare la r iduzione della resistenza del nodo ad Otto  
eseguito con corda usata; sempre con corda Edelr id ∅  = 10 mm, la sua resistenza è r isulta-
ta di circa «1 600 kg». 

Anche con questa considerazione, non troviamo ancora, però, quale potrebbe essere un 
evento tale che possa produrre, sull ’ancoraggio inferiore «I», una sollecitazione suff iciente 
a produrne il collasso del nodo, anche usando il meno resistente nodo ad Otto. 

La r iduzione della resistenza, dovuta all ’ invecchiamento della corda, ovviamente, si re-
gistrerebbe anche per i l nodo a Nove eseguito con corda usata; la sua resistenza si r idur-
rebbe a circa «2 000 kg» e i l divario fra la resistenza del nodo a Nove e la resistenza del 
nodo ad Otto si r idurrebbe, di così poco da essere praticamente uguale, a «400 kg», pur re-
stando sempre a favore del nodo a Nove. 

 

Continuiamo il discorso 

Premettiamo che e con un fattore di caduta «Fc ≤  1» e con una corda semi-statica che 
ha un coeff iciente di elasticità dinamico «Xd = 1,1 • 10 -5» (come la corda prese in esame: 
Edelr id ∅  = 10 mm) e con un peso dello speleologo/a di «P = 80 kg (784,8 N)», la forza 
massima che si genererebbe su di un ancoraggio, e quindi sul corr ispondente nodo, sarebbe 
di circa «1 300 kg (12 756 N)», inferiore alla resistenza sia del nodo ad Otto sia del nodo a 
Nove sia di tutt i i  tassell i considerati. 

 

F = P +  �P� +  � � 9
:;  � Fc = 784,8 + �784,8� + � � <��,�

�,� � ��=>  � 1 � 12 756 N   (≈1 300 kg) 
 

In situazioni normali,  pertanto, non è ipotizzabile i l  cedimento dell ’ancoraggio inferiore 
«I» se non, forse, nel caso che quest’ult imo sia stato allestito con un tassello Fix M8 in ac-
ciaio normale la cui resistenza di «1 400 kg» è molto simile ai «1 300 kg». 

 

Osservazioni 
Per situazione normale  s i  deve intendere che i l  tassel lo è stato posizionato e correttamente e 

su roccia buona. 
 

I l  tassello Fix M8 in acciaio normale non piantato a regola d’arte ed un peso dello spe-
leologo/a superiore a quello considerato potrebbero far si che il suo carico di rottura r isult i 
inferiore a i fatidici «1 300 kg» (nell ’ancoraggio inferiore «I» si dovrebbero, pertanto, uti l iz-
zare esclusivamente o Fix M8 in acciaio inox  o Roc MF8 o similari). 

 

Per farci un’idea, anche se approssimativa, delle forze in gioco, consideriamo un armo 
in serie, uti l izzando e un tassello Fix M8 in acciaio inox  e un nodo a Nove nell ’ancoraggio 
inferiore «I», con le seguenti caratteristiche:  

 

Tassell i alla distanza di      :   17 cm 
Lunghezza della corda fra ancoraggio superiore ed ansa :  30 cm 
Lunghezza dell ’ansa           :     3 cm 
Fattore di caduta «Fc»      :    0,1 

 

Perché si verif ichi la rottura del nodo ad Otto posto all ’ancoraggio superiore «S», 
all ’Otto si dovrebbe applicare un carico di: 

 

P =  �% � :;
� (� � :; ? �@) =  �A ���,�% � �,� � ��=>

� (�A ���,� � �,� � ��=> ? �,�) = 6 615,6  N   (≈674 kg) 
 

Capire quale fenomeno possa creare un simile carico, è praticamente impossibile anche 
cercando fra i più e improbabil i e recondit i ed arcani; teniamo presente che questo carico 
dovrebbe essere i l carico residuo di una sollecitazione inferiore a «2 420 kg» (altr imenti a-
vremmo la rottura del nodo a Nove) applicata al nodo a Nove,  posto all ’ancoraggio inferiore 
«I», che è r iuscita a far cedere quest’ult imo. 

Nel caso si uti l izzasse, nell ’ancoraggio inferiore «I», un tassello Roc MF8 piantato cor-
rettamente, non si potrebbe verif icare i l suo cedimento perché si registrerebbe, prima, i l ce-
dimento del nodo a Nove con conseguente caduta dello speleologo/a; nel caso si uti l izzasse 
un tassello Fix M8 in acciaio inox,  i l  ed improbabile ed eventuale cedimento non potrebbe 
creare, sull ’ancoraggio superiore «S», un carico suff iciente a determinare la rottura della 
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corda presso il nodo ad Otto,  considerando l’energia necessaria a far collassare un tassello 
che regge (1 900 kg). 

Non conviene, ed è insensato anche il solo ipotizzarlo, porre un nodo a Nove od 
all ’ancoraggio superiore (S) od anche all ’ancoraggio superiore (S), perché agire sul nodo ad 
Otto,  per regolare la lunghezza dell ’ansa «a», che deve essere la più corta possibile, è de-
cisamente e più semplice e più veloce; inoltre, la resistenza del nodo ad Otto, posizionato 
all ’ancoraggio superiore «S» è, come abbiamo verif icato, ampiamente suff iciente a reggere 
una eventuale realistica sollecitazione dinamica. 

Naturalmente si potrebbero uti l izzare due nodi ad Otto;  in quest’ult imo caso si avrebbe, 
nell ’ancoraggio inferiore «I», un nodo con una resistenza inferiore, ma si potrebbe dormire 
sogni più tranquil l i  senza correre i l r ischio di r imanere desti ad elaborare elucubrazioni 
troppo impegnative per noi ( leggi: masturbazioni mentali). 

Concludendo 
Anche la resistenza residua, del nodo ad Otto ,  è ampiamente suff iciente a reggere una 

e possibile e realistica sollecitazione dinamica che possa generarsi nell ’ancoraggio inferiore 
«I»; i l  nodo ad Otto ,  pertanto, anche se meno resistente del nodo a Nove,  r isulterebbe u-
gualmente sicuro, specie se si usano i tassell i o Fix M8 in acciaio inox o Roc MF8.  

I l  nodo a Nove,  posto all ’ancoraggio inferiore «I», fornisce una resistenza aggiunta ge-
neralmente non necessaria, i l  nodo a Nove,  posto all ’ancoraggio superiore «S», è decisa-
mente ed inuti le e poco pratico, ed aggiungerei e scomodo e stravagante. 

 

Osservazioni 
Teniamo sempre presente, inol t re,  che i l  nodo a Nove  s i  inchioda più fac i lmente del  nodo ad 

Otto  per cui  c i  dovrebbe essere un val ido mot ivo per voler desiderare porre,  nel l ’ancoraggio infe-
r iore «I», proprio un nodo a Nove .  

 

Precisazioni 
Rimarchiamo che i  valor i  di  res istenza e dei  nodi  e dei tassel l i  sono stat i  assunt i  come esatt i  

solo per poter eseguire e i  calcol i  e i  ragionamenti  necessari  ad anal izzare i l  problema. 
In veri tà,  a seconda sia di  come vengono confezionat i  s ia e del  t ipo e del le condizioni  del la 

corda (per i  nodi ) ed a seconda sia di  come vengono inf issi  s ia del la qual i tà del la rocc ia (per i  
tassel l i ),  la loro res istenza reale può scostarsi  dai valori  considerat i .  

Questo,  per cont ro,  non inf ic ia né le inferenze né le deduzioni  di  cui  c i  s i  è avvalsi  né le con-
clus ioni cui s i  è giunt i .  
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Appendice «G» 
 

Sconsigliato ai deboli di cuore 
 

Sui connettori 
Si è già parlato della distr ibuzione delle forze nei connettori e paralleli ed asimmetrici; 

vedi: Disquisendo sui connettori,  a pagina 29. 
 

Modalità di rottura dei connettori nuovi 
Vediamo la modalità di rottura dei moschettoni in lega nuovi e paralleli e asimmetrici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In ogni caso la rottura dei connettori avviene quando la parte più debole, che può varia-

re da connettore a connettore, cede sotto l ’effetto di una forza ad essi applicata. 
Possono altresì avvenire anche altre rotture secondarie in altre sezioni di un connettore 

che, per contro, non incidono nella determinazione del carico di rottura «Fr». 
Quest’ult imo valore, i l  carico di rottura, dipende anche dalla geometria del connettore; 

vedi sempre Disquisendo sui connettori ,  a pagina 29. 
 

Connettori paralleli 
La rottura del connettore parallelo in lega nuovo ( immagine 3), geometricamente equiva-

lente a quello in ([f ig. 34], pagina 29), è avvenuta nel pernetto del dito, nel punto «R1» a 
«Fr = 1 758 kg»; successivamente, mancando il sostegno di uno dei due bracci, è avvenuta 
la rottura anche nel punto «R2». 

Data la simmetria della struttura, i l  pernetto ha ceduto ad una forza di «Fr1 = 879 kg»; 
l ’altra metà della forza «Fr» era sostenuta dal gambo. 

La resistenza del pernetto, e, pertanto, quella del dito, è praticamente simile in tutt i i 
connettori in lega. 

 

Connettori asimmetrici 
Questa volta, la rottura del connettore asimmetrico in lega nuovo ( immagine 4), geome-

tr icamente equivalente a quello in ([f ig. 35], pagina 29), è avvenuta nell ’ incavo che alloggia 
i l pernetto del dito, nel punto «R1» a «Fr = 3 924 kg»; successivamente, mancando il soste-
gno di uno dei due bracci, è avvenuta la rottura anche nel punto «R2». 

Consideriamo le misure dell ’asimmetria indicate in ( immagine 4): 
distanza dell ’ incavo del dito dall ’asse di applicazione della fora «Sa = 3,5 cm» 
distanza del gambo dall ’asse di applicazione della forza «Sb = 1 cm» 
distanza fra l ’ incavo del dito ed i l gambo «Sab = 4,5 cm» 
Forza che ha prodotto la rottura del connettore «Ft = 3 924 kg» 

 Fa � Sa = Fb � Sb 
 

In cui :  Fa = forza che s i  è generata nel l ’ incavo del  di to – Fb = forza che s i  è generata sul  gam-
bo del connettore.  

 Fa � 3,5 = Fb � 1       Fa ∶  Fb = 1 ∶  3,5       (Fa + Fb) ∶  Fb = (1 +  3,5) ∶ 3,5 
 

3 924 ∶ Fb = 4,5 ∶ 3,5          EF =  � A�� � �,G
�,G = 3 052 kg    EH = 3 924 −  3 052 = 872 kg 
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Da questi r isultati si evince che, anche se la tenuta complessiva dei connettori è funzio-
ne della loro geometria, «Fr = 1 758 kg» per i l connettore parallelo contro i «Fr = 3 924 kg» 
per i l connettore asimmetrico, la resistenza della sua parte più debole, quella in cui va a 
chiudere i l dito, è pressoché sempre la stessa è si aggira intorno ai «870 kg». 

Nella totalità dei connettori esaminati, e nuovi ed usati ed in acciaio ed in lega, si è 
sempre registra questa modalità di rottura; se a cedere non è i l dito, vuol signif icare che a-
zioni o meccaniche o chimiche od entrambe hanno modif icato in modo radicale la struttura 
del connettore. 

 

Modalità di rottura dei connettori degradati in grotta 
 

Preambolo 
I l  Gruppo Ricerche Carsiche di  Putignano  (BA) ha inviato al la Commissione Tecniche e Ma-

teria l i  (CTM )  del la sezione speleologica del Corpo Nazionale del  Soccorso Alp ino e Speleologico 
(CNSAS ) ,  f ra l 'al t ro,  dei  moschettoni  as immetr ic i  in lega che erano r imast i  nel la grotta di  S.Lucia  
per c i rca due anni,  senza però aver subito le deformazioni  c ic l iche prodotte dal le sol lec itazioni  r i -
pet i t ive del la progressione su corda. Infat t i  tal i  moschettoni  sono stat i  ut i l izzat i  per ancorare un 
corr imano di corda. 

 

Già dal loro aspetto macroscopico si evince che hanno subito una forte azione di degra-
do chimico, in ambiente basico, con formazione di alluminati; r isultano r icoperti, infatt i,  di 
macchie scure e presentano ed incavi e fori di dimensioni anche prossime al mill imetro. 

La tenuta nominale da nuovi era di «2 500 kg»; testati alla rottura hanno dato valori me-
di di resistenza pari a «Fr = 1 193 kg», meno della metà del valore da nuovi (Immagine 5). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Inoltre, la rottura non è avvenuta nel dito «R1», 

bensì sulla barra, dalla parte opposta «R2», lungo 
una sezione trasversale dove la corrosione ha prodot-
to ed evidenti incisioni e molti piccoli fori. 

Sulla base delle misure della struttura del mo-
schettone qui in esame (Immagine 6): «Sa = 1 cm» e «Sb = 3 cm», r ispetto all 'asse di appli-
cazione della forza; al momento della rottura, la distr ibuzione delle due componenti di forze 
era e di «Fa = 298 kg» sul dito mobile e di «Fb = 895 kg» sulla barra del lato opposto (dove 
è avvenuto i l cedimento). 

Questa rottura ed inusuale e molto al di sotto del carico nominale è la conseguenza del-
la corrosione dell 'alluminio che ha marcato profondamente la struttura dei moschettoni; sen-
za questa azione d’indebolimento, i l  cedimento sarebbe avvenuto nel dito con un carico di 
rottura circa uguale alla quarta parte della forza a rottura«Fr = 1 193 kg» che è stato neces-
sario applicare. 

 

Conclusione 
In u lt ima anal is i  occorre fare molta attenzione con i  connet tor i  in lega d'al luminio, perché,  se 

abbandonati  in grotta per tempi  prolungat i ,  sono soggett i  al la corros ione in ambiente basico;  cor-
rosione che produce un grave e per icoloso decadimento del l 'at t rezzo. 

S i r icordi che ben più del d imezzamento del la tenuta nominale dei  moschettoni,  ( immagini  e 5 e 
6),  è avvenuto a seguito di una permanenza in grot ta e di  meno di  due anni  e in condizioni  non 
certo proibit ive. 

 

Sulle corde e sui connettori 
 

Preambolo 
Durante i l  Corso Nazionale di  Perfezionamento Tecnico  del la Scuola Nazionale di  Speleolo-

gia del  C lub Alp ino I ta l iano (CAI ) ,  svoltos i  a Costacc iaro dal  22 al  29 lugl io 2007,  e durante i l  
Corso Nazionale Propedeutico per Istruttori di  Speleologia della SNS CAI ,  tenuto a Costac-
ciaro  dal  28 lugl io  a l  3 agosto  2010, s i  è avuto modo di  osservare e prelevare nel la Grot ta del  
Chiocchio (Spoleto - Umbria) dei  materia l i  -  corde e moschettoni in lega -  s icuramente molto usu-
rat i  e corrosi.  

E '  probabi le che i  mater ial i  present i  nel 2010 fossero gl i  stessi del l 'armo del 2007. 
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Tabella confronto nuova/usate delle corde Edelrid ss ∅  = 10 mm 
 

Tipo di corda Condizione 
Lunghezza 

m 

Lavoro 
a l la  ro t t ura  

J 

Carico 
d i  ro t t ura  

kg 

Al lungamento 
a l la  ro t t ura  

m 

Tipo 
d i  ro t t ura  

Edelrid ss  ∅  = 10 mm Nuova 0,5 2 292 1 830 0,466 Nel nodo 

Edelrid ss  ∅  = 10 mm 
   Campione 01 

Usata 0,5 734 664 0,245 Nel nodo 

Edelrid ss  ∅  = 10 mm 
   Campione 02 

Usata 0,5 634 656 0,275 Nel nodo 

Edelrid ss  ∅  = 10 mm 
   Campione 03 

Usata 0,5 644 605 0,265 Nel nodo 

Edelrid ss  ∅  = 10 mm 
   Campione 04 

Usata 0,5 856 712 0,315 Nel nodo 

Edelrid ss  ∅  = 10 mm 
   Campione 05 

Usata 0,5 724 596 0,300 Fuori  nodo 

Valori medi 
Corde 
usate 

0,5 718 647 0,280  

 

Osservazioni 
I  campioni  testat i  erano tutt i  di  «0,5 m» di  lunghezza fuori  tut to,  quindi  compres i i  due nodi 

guida confezionat i  a l l 'est remità (lunghezza gasse «0,06 m»);  la prova è consis t i ta nel  tensionare  
a forza crescente i  campioni f ino al loro cedimento. 

 

  La corda Edelr id ss ∅ = 10 mm del Chiocchio ,  lasciata in grotta per diver-
si anni, è r isultata talmente usurata che il «campione 04», quello che ha 
fatto registrare i l carico a rottura più elevato, potrebbe rompersi se doves-
se cercare di arrestare la caduta di un peso di «80 kg» con un fattore di 
caduta pari a «Fc = 0,27». 

  In un caso «campione 05» ha ceduto addir ittura lontano dai nodi. 
  Potrebbe rompersi anche a seguito di una brusca frenata, eseguita col di-

scensore, durante una discesa veloce (vedi: nella Dispensa, dello stesso 
Autore, L’elasticità nelle corde speleo-alpinistiche, nel graf ico Discesa veloce 
di uno/a speleologo/a del peso di 95 kg, a pagina 86). 

 

Caratteristiche connettori usati 
 

Tipo di campione Condizione 
Carico di rottura 

kg 
Lavoro al la rottura 

J 
Note 

Data del prelievo 

Moschettone 01 Usato 672 88 2010 

Moschettone 02 Usato 487  2007 

Moschettone 03 Usato 578  2007 

Moschettone 04 Usato 571  2007 

Valori medi 
Connettori 

usati  
577  2007 

 

Osservazioni 
Nel l ’art icolo non sono indicat i  i  t ipi  di  connettori  testat i  per cui  non si  può conoscere la resi -

stenza a rot tura dei connet tor i  nuovi.  
 

  I l  carico di rottura dei moschettoni esaminati è estremamente basso per 
effetto della corrosione. 

  Anche in questo caso una brusca frenata con il discensore potrebbe por-
tarl i alla rottura. 

  Lasciare moschettoni in lega d'alluminio in grotta è estremamente grave e 
deve essere assolutamente evitato. 

 

Corrosione dei connettori 
La grotta è un ambiente essenzialmente basico che genera, nei connettori, delle reazio-

ni diverse a seconda del materiale di cui sono costituit i: 
 

Nei connettori in acciaio si forma uno stato sott i l issimo di ossidi di ferro dello spessore 
di qualche decimo di mill imetro (ruggine) che impedisce al processo di procedere in profon-
dità e ne preserva le caratteristiche di tenuta alla rottura anche dopo alcuni anni di  perma-
nenza in grotta. 

Lo stesso discorso vale anche per e le maglie rapide (maillon rapid) e gli anel l i e le 
placchette in acciaio.. 

 
Nella corrosione dei moschettoni in lega di alluminio, per contro, non si forma alcun 

strato superf iciale passivante e, pertanto, i l  processo prosegue in modo assolutamente im-
prevedibile ed insinuandosi all ' interno della struttura e compromettendone, anche in modo 
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molto grave, la tenuta alla rottura; in certi casi la forza a rottura «Fr» si r iduce a solo qual-
che centinaia di «kg». 

 

.  La corrosione delle leghe in alluminio si r iconosce da: 
a) la presenza,in condizioni di umidità, di una specie di muco e biancastro e 

gelatinoso e trasparente che r icopre gli attrezzi; 
b) in ambiente asciutto, per contro, i l  muco gelatinoso si secca trasformandosi 

in una polvere biancastra facilmente asportabile, mentre l 'attrezzo si r icopre di 
chiazze scure dove si individuano del le discontinuità della superf icie, e solchi e 
piccoli fori. 

 

In entrambi i casi ciò avviene perché l 'alluminio è un elemento anfotero che può forma-
re, nell 'ambiente basico delle grotte, degli al luminati di calcio (od i l muco gelatinoso o la 
polvere biancastra). 

Gli effett i della corrosione delle leghe in al luminio sono del tutto imprevedibile e, al mo-
mento, valutabil i solo per via sperimentale; è, comunque, una questione da tenere sempre 
presente perché produce e  gravi e potenziali situazioni di pericolo.  

 

Sintetizzando e semplificando 
In ambiente esterno (non basico) :  Al   A l2  O3 ;  oss ido di a l luminio protett ivo. 
In ambiente grot ta (basico):  A l   Ca(Al O2)2   (Ca O)3  •  Al 2  O3 ;  al luminat i  d i  calc io (corros ione) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un caso emblematico 
Nel laboratorio del CENS di Costacciaro i l 16/12/2007, durante i l Corso Nazionale di 

Aggiornamento e Specializzazione della SNS CAI  (presenti 11 partecipanti) sono stati 
sottoposti a trazione quasi statica f ino a rottura «n. 3» maillon semicircolari della Petzl Om-
ni Lock. 

In due esemplari i carichi di rottura sono risultati pressoché uguali a quell i dichiarati dal 
costruttore, ma uno di questi esemplari ha ceduto a soli «463 kg» anziché a «20 kN» (circa 
2 000 kg) come dichiarato dal costruttore (vedi immagine appresso). 

 

Lascio la parola al CENS:  
Questo dato sperimentale pone problemi di una certa gravità. 
I l primo sta nel fatto che il costruttore dichiara che gli attrezzi sono "testati individual-

mente" e ci si domanda allora come questo esemplare possa essere sfuggito al controllo. 
 

 Non riteniamo che un valore così diverso (463 kgp) 
da quello dichiarato (circa 2000kgp)  possa essere inter-
pretato come il frutto di una errata sperimentazione o ta-
ratura dello strumento di misura. 

In ogni modo l 'attrezzo, a nostro avviso, è i l prodotto 
di errate valutazioni progettuali, che hanno privilegiato la 
rapidità di apertura r ispetto alla resistenza, alla aff idabil i-

tà e alla sicurezza. E' errato porre un sistema di chiusura così debole, i l  dito apribile, in 
prossimità dalla parte B della struttura (vedi immagine sottostante) che sopporta le maggiori 
forze. 

E' sbagliato sostituire i l cursore a vite, come nei maillon tradizionale, con un aggancio 
ad incasso, tanto più sconsigliabile anche per i l fatto che l 'attrezzo è in lega leggera e mo-
dellato in pressofusione. 

E' sconsigliabile, e lo si sapeva da decenni, usare la lega leggera per i mail lon di chiu-
sura dell ' imbracatura. 

Occorre fare molta attenzione perché il mail lon ovoide è lo strumento chiave dell ' imbra-
catura, che la chiude e la rende agganciabile ai vari attrezzi di progressione. Questo attrez-
zo non può avere punti deboli e la sua aff idabil ità deve essere totale. Tanto più che il mail-
lon di chiusura dell ' imbracatura subisce le più disparate sollecitazioni, in tutte le direzioni, e 
non è facilmente controllabile a vista durante la progressione. 

 

Rottura a 463 kg 
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Un maillon d'acciaio come quello r iportato nella f igura sottostante, con chiusura a vite e 
f i lettatura r icavata su un diametro maggiorato del tondino, è la so-
luzione migliore, più aff idabile e sicura. 

 

 
Fr >  5 000 kg (49 050 N) 
 

 

Conclusioni 
Quindi, in ult ima analisi, e la corrosione degli attrezzi in lega di al luminio e l 'abbandono 

in grotta di corde per tempi troppo lunghi, con conseguente forte deperimento delle stesse, 
e l 'errata progettazione ed il mancato controllo da parte del costruttore e l ’eventuale fragil i-
tà dell 'attrezzo, possono compromettere a tal punto la catena di sicurezza da romperla an-
che sotto i l carico di una normale sollecitazione della progressione. 

 

Deformazione dei discensori 

L’energia si misura in joule; 1 J = 1 N • m. 
Un corpo di «90 kg» che cade di un metro e mezzo, acquista 

un’energia pari a: 
 J = kg � g � m = 90 � 9,81 � 15 = 1 324 J 
 

Questa energia, o quella che acquisterebbe il grave in altre situazio-
ni, deve essere assorbita dalla catena da sicurezza (gli elementi predi-
sposti a trattenere i l grave), e qualche volta . . .. 

 
 
 
 
 
 
 

Interazione corde bloccanti 
Le corde usate, contrariamente a quelle nuove, si rompono sotto l ’azione dei bloccanti. 
Presentiamo il r isultato di alcune prove: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

Discensore Simple del la Petzl b loccato con chiave di 
chiusura Meredi th con corda Edelr id ss ∅  = 8 mm. 

Peso del grave P = 90 kg. 
Fattore di caduta Fc = 1 
 

                                   Discensore distrutto 

Nonostante tutto, 
vi consiglio ugualmente 

a continuare ad andare in grotta 
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Una proposta indecente 
 

Perché, invece di continuare a chiamarla pedissequamente Corda, non ci inventiamo, 
anche noi, qualcosa di stròlogu (dal sardo: strambo) ed iniziamo a chiamarla con un termine 
e più moderno e più accattivante? Ad esempio: Conduttore. 

Non vi sembrano più seducenti le espressioni: conduttore semi-statico,  conduttore di-
namico,  progressione su solo conduttore, manovre in conduttore? 

Non andate subito in escandescenza!  Era solo una proposta di cambiare un nome, come 
e ve ne sono state, e ve ne sono, e ve saranno ancora tante altre. 

Anzi, adesso ho avuto un ulteriore ult imo ravvedimento; ho deciso: i moschetton i  conti-
nuerò, e sicuramente e scientemente sbagliando, a chiamarli ancora moschettoni!  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

a nos bidere 
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Glossarietto 
 

A 
Adattatore per perforatore:  permette di uti l izzare punte di diverso diametro con lo stesso 

perforatore.  
 

Ancoraggio :  è i l singolo punto di presa sulla roccia. 
 

Ancoraggio naturale:  normalmente può essere costituito o da tronchi d’alberi o da clessi-
dre o da stalagmiti o ad spuntoni di roccia o ad altre strutture naturali. 

 

Anello: ancoraggio in acciaio inox a forma di anello sagomato a «D» asimmetrico, che per-
mette trazioni pluri-direzionali.  

 

Anello sghembo:  anello progettato per poter uti l izzare i Mult i Monti. 
 

Anidride carbonica:  gas ed incolore ed inodore e di sapore acidulo «CO2», più pesante 
dell ’ar ia (alla temperatura di «0°» ed alla pressione di «101 325 Pa» la sua densità vale 
1,97 kg/m3 ; in percentuali elevate è asf issiante. 

 

Armo :  è quell ’ insieme di elementi costituit i sia da ancoraggi, o naturali o art if ic iali,  sia da 
spezzoni, o di corda o di fettuccia sia da moschettoni, al f ine di creare un attacco o per 
una corda di progressione o per una corda di sicurezza 

 

Armo da anidride carbonica:  particolare armo per essere uti l izzato nel caso si vi sia i l 
dubbio che in un pozzo ci si possa trovare in presenza di anidride carbonica. 

 

Armo di testa:  è l ’armo iniziale, o di un pozzo o di un traverso o di una teleferica che deve 
essere realizzato con particolare attenzione e sempre su almeno due ancoraggi 

 

Armo in parallelo :  ove gli ancoraggi lavorano contemporaneamente essendo tutt i sollecitati 
in ugual modo. 

 

Armo in serie:  ove è caricato un solo ancoraggio mentre un secondo ancoraggio, collegato 
al primo interviene solo nel caso di cedimento dell ’ancoraggio caricato. 

 

Armo principale:  vedi Armo di testa. 
 

Attacco :  è i l punto f inale cui si sospende il carico, normalmente costituito o da un moschet-
tone o da un nodo, ed alla cui tenuta, e sicurezza, partecipano tutt i i  s ingoli ancoraggi. 

 

Autobloccanti meccanici :  disposit ivo atto a poter essere spostato in una direione, lungo 
una corda, ma che si blocca se trazionato nella direzione opposta.  

 

B 
Biossido di carbonio:  vedi Anidride carbonica.  
 

Bong:  Particolari cunei in lega leggera. 
 

Bullone:  è composto e da un elemento maschio (una vite; organo cil indrico in parte f i letta-
to) e da un elemento femmina (un dado;  organo generalmente esagonale) 

 

C 
Carrucola: disposit ivo costituito da un disco (puleggia) girevole attorno ad un perno e muni-

to di gola nella quale scorre una corda. 
 

Carrucola con bloccante:  carrucola abbinata ad un autobloccante meccanoco. 
 

Caviglie:  vedi Tasselli.  
 

Chiave da Ø = 13 mm : disposit ivo per str ingere o bulloni o dadi. 
 

Chiodi a pressione:  particolari chiodi, usati un tempo in speleologia dotati di punta conica 
che si inf iggeva in un foro eseguito con un perforatore. 

 

Collante chimico:  è uti l izzato per ancorare i f it toni alla roccia. 
 

Coltello speleo:  attrezzo per tagliare la corda in caso di emergenza; non può essere uti l iz-
zato con corda lasca. 

 

Connettore:  è un anello di metallo incompleto per permettere e l 'apertura e la chiusura del-
lo stesso; di forme diverse viene prodotto sia in acciaio sia in lega leggera, presenta un 
lato apribile tramite una leva che può essere fermata da una ghiera. 

 

Connettore a leva piena:  con il dito costituito da una struttura piena. 
 

Connettore con leva a filo (doppio) : con il dito costituito da un f i lo doppio in acciaio. 
 

Connettore con leva a filo (singolo) :  con il dito costituito da un f i lo singolo in acciaio. 
 

Coppia di serraggio :  momento da imprimere alla chiave per serrare od i bulloni od i dadi. 
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Corda: organo f lessibile composto o da f ibre vegetali o da f ibre sintetiche o da f i l i  metall ici 
o r itort i od intrecciati fra loro; le corde speleo-alpinistiche sono costituite da un’anima e 
da una cala ce ed avvolge e protegge l’anima. 

 

Cordino :  organo f lessibile simile alle corda, ma di diametro inferiore. 
 

Corrimano :  corda ancorata a due estremità con, eventualmente, uno o più attacchi interme-
di per assicurarsi senza caricarsi. 

 

Cuneo:   elemento da uti l izzare, accoppiato ai Roc, per far espandere quest’ult imo. 
 

D 
Daisy chain :  attrezzo realizzato in fettuccia con asole cucite ed anell i all ’estremità. 
 

Deviatore: sistema atto a modif icare la posizione della corda di progressione. 
 

Diossido di carbonio:  vedi Anidride carbonica.  
 

Discensore:  disposit ivo usato per la discesa su corda. 
 

Diolo:  industr ialmente e commercialmente è noto come glicole;  è un composto organico di 
struttura simile agli alcani, in cui però due atomi di idrogeno sono sostituit i da due gruppi 
ossidrile «-OH». 

 

Dissipatore:  disposit ivo atto a dissipare l ’energia  dovuta ad una sollecitazione dinamica. 
 

Distanza di posa: distanza minima alla quale devono essere inf issi due tassell i (o Roc o 
Fix) caricati contemporaneamente ad estrazione 

 

Dito:  parte mobile del connettore che permette e l ’apertura e la chiusura dello stesso. 
 

E 
Estrattore:  disposit ivo che facil ita l ’estrazione dei Nut . 
 

F 
Fettuccia: è od una str iscia od un tubolare di tessuto sintetico uti l izzata in att ività 
di montagna come e arrampicata e alpinismo e speleologia. 
 

Fittone:  è un t ipo di ancoraggio f issato stabilmente in parete, nel suo alloggio (scavato me-
diante trapano), mediante una resina bi-componente, . 

 

Fix:  particolare tassello ad espansione. 
 

Foratore per punte SDS:  permette perforazioni di fori di vari e diametri e profondità, per 
tutt i i  t ipi di ancoraggio uti l izzando punte intercambiabil i.  

 

Frazionamento :  sistema per ancorare la corda di progressione alla roccia per evitare che 
quest’ult ima si lesioni; si deve far in modo di permettere i l suo superamento. 

 

Friend:  sono attrezzi meccanici a camme mobili che vengono uti l izzati come mezzi o 
di assicurazione e/o di progressione durante l 'ascensione di una parete di roccia; hanno 
adeguato carico di rottura e sono muniti di cavetto metall ico, di un anello o di cordino o di 
fettuccia. 

 

G 
Garda:  è un sistema d’armo pluridirezionale. 
 

Glicole:  I l  glicole eti lenico (nome IUPAC 1,2-etandiolo) è i l più semplice dei dioli;  a tempe-
ratura ambiente si presenta come un liquido trasparente, miscibile con l 'acqua, di aspetto 
sciropposo: i l glicole propilenico o 1,2-propandiolo è un composto chimico (un diolo o 
doppio alcol) di formula «C3H8O2» o «HO-CH2-CHOH-CH3»; è un liquido ed inodore ed in-
colore, e chiaro e viscoso e dal sapore dolciastro, altamente ed igroscopico e miscibile 
con ed acqua ed acetone e cloroformio. 

 

L 
Leva:  vedi Dito . 
 

M 
Maglia rapida:  anello apribile o in acciaio o in lega, prodotto in diverse forme, con ciusura a 

vite. 
 

Martello per speleologia:  generalmente in acciaio inox è dotato e di chiave da Ø = 13 mm 
(alcune volte anche da Ø = 17 mm) e di fettuccia per evitare perdite accidentali. 

 

Moltiplicatori di ancoraggio:  attrezzo per aumentare i l numero degli ancoraggi. 
 

Moschettone:  vedi Connettore. 
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Moschettone da ferrata:  connettore progettato per vie ferrate. 
 

Multi chain:  attrezzo in fettuccia costituito esclusivamente da anell i. 
 

Multi Monti :  particolari t ipi di ancoraggi che si avvitano in un foro eseguito precedentemen-
te col trapano. 

 

N 
Nodo:  una stretta legatura che si esegue, in vari modi e forme, intrecciando, e per scopi di-

versi e funzioni specif iche (str ingere, fermare, collegare, con-giungere, ingrossare) sia o 
due o più capi di corda (o di fettuccia o di fune o d'altr i simili elementi f lessibil i)  sia un'u-
nica corda, o r iavvolgendola su se stessa o aggruppandone un'estremità [def inizione 
dell ’ ’Autore; vedere la Dispensa La Corda e i Nodi nella pratica speleologica ,  pagina 18]. 

 

Nut : particolari t ipi di ancoraggio amovibil i.  
 

P 
Paracorda:  vedi Salvacorda. 
 

Perforatore:  disposit ivo per eseguire dei fori realizzati a mano. 
 

Piantaspit :  disposit ivo per piantare gla ancoraggi t ipo Roc. 
 

Pinza:  utensile formato da due branche in acciaio unite a cerniera; le parti più lunghe ser-
vono per impugnare l ’utensile, mentre quelle più corte servono per od afferrare o serrare 
o tagliare. 

 

Placchetta:  particolare ancoraggio od in acciaio od in lega che può essere o piegata o r itor-
ta. 

 

Puleggia:  è un organo di trasmissione del moto costituito da un disco girevole intorno al 
proprio asse; può eventualmente essere dotata di una gole per accogliere una corda. 

 

Punta SDS:  punta per trapano a percussione al carburo di tungsteno con innesto scanalato. 
 

R 
Redancia:  anello sagomato, od i metallo od in plastica od in tef lon od in altro materiale, uti-

l izzato per proteggere la gassa di un nodo. 
 

Ring open :  anello apribile adatto al collegamento permanente dell ’attrezzatura. 
 

Roc:  particolari t ipi di ancoraggio ad espansione. 
 

S 
Sacca d’armo :  sacchetto in PVC per trasportare i l necessario per l ’attrezzista; contiene ge-

neralmente e una cartucciera porta Roc con relativi cunei e una tasca interna. 
 

Salvacorda:  protezione per corda f issa progettata per gli uti l izzi e regolari e intensivi. 
 

Scandaglio :   disposit ivo per od osservare o misurare la profondità di un pozzo. 
 

Scaletta speleo :  tralasciando le scalette auto costruite, particolari disposit ivi in cavetto 
d’acciaio e gradini in alluminio prodotti nelle lunghezze e di cinque e di dieci metri. 

 

Serracavi :  particolari disposit ivi per bloccate i cavi d’acciaio. 
 

Spit :  nome generico per indicare i Tassell i. 
 

Staffa:  generalmente scaletta in corda costituita da pochi gradini od in lega od in plastica, 
ma anche pochi gradini costituit i in sola fettuccia. 

 

T 
Teleferica: impianto formato da una corda tesa fra due armi principali. 
 

TPU : poliuretano termoplastico; è un polimero che si forma dalla policondensazione di un 
isocianato con un diolo con un’elevata resil ienza, oltre a resistenza ad urti ad abrasioni a 
strappi ad agenti atmosferici e persino ad idrocarburi. 

 

Traverso :  corda ancorata a due estremità con, eventualmente, uno o più attacchi intermedi 
per assicurarsi caricandosi su di esso. 
 

Tronchese:  attrezzo per tagliare la corda in caso di emergenza; può essere uti l izzata anche 
con corda lasca. 
 

V 
Vai e vieni: t ipologia di armo su ancoraggio naturale. 
Vai e vieni e r itorna: t ipologia di armo su ancoraggio naturale. 
Vai e resta e r itorna: t ipologia di armo su ancoraggio naturale. 
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